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IL  NUOVO  SEMINARIO 

DELLE  MISSIONI  ESTERE 
IN  LOMBARDIA. 


Nel  giorno  31  ottobre,  vigilia  di  tutti  i Santi;  rottiino  nostro 
elegato  Provinciale  segnava  in  nome  di  S.  E.  il  signor  conte 
[ Strasoldo  I.  R.  Luogotenente  di  Lombardia  ; la  politica  ap- 
[•ovazione  del  nuovo  Seminario  per  le  estere  Missioni , isti- 
nto da  S.  E.  Rev.  Mons.  Arcivescovo  di  Milano  e dai  RR.  Ve- 
:ovi  suoi  comprovinciàli,  e lo  abilitava  con  ciò  a fruire  di  tutti 
jei  diritti  e benefici!  che  alle  istituzioni  riconosciute  dallo  Stato 
competono,  il  primo  pensiero  di  questo  Seminario  si  deve 
Vicario  di  Gesù  Cristo il  regnante  Sommo  Pontefice  ; il 
lale  abbracciando  nella  sua  paterna  carità  tutti  i popoli  della 
rra,  e la  sorte  infelice  commiserando  di  tante  nazioni  ancora 
denti  nelle  ombre  della  morte,  sin  dal  principio  del  suo  pon- 
Picato , per  mezzo  del  suo  delegato  straordinario  il  Vescovo 
Esebon,  che  trovavasi  qui  di  passaggio,  faceva  sentire  quanto 
irò  gli  sarebbe  tornato  che  il  clero  numeroso  di  queste  pro- 
ncie  non  tardo  al  certo  alle  sante  imprese,  e quell’eletta 
:hiera  di  buoni  d’ogni  ceto  e condizione  che  tairto  onorano  la 
ìtria  nostra,  prendessero  parte  ad  un’opera  di  tanta  pietà 
ual  si  è la  conversione  degl’infedeli.  Le  parole  del  delegato 
postolico  facevano  alta  impressione  nell’ animo  del  P.  Angelo 
amazzoni  allora  missionario  nel  collegio  di  Rho,  ora  merita- 
ente  elevato  alla  sede  episcopale  di  Pavia,  uomo  di  quel  cuore 
di  quello  zelo  die  a tutti  è noto,  e risvegliavano  in  lui  una 
la  antica  idea  vagheggiata  lungamente  negli  anni  più  verdi, 
dea  di  consacrarsi  alla  grand’ opera  delle  estere  missioni:  se 
on  più  colla  persona,  almeno  con  tutti  quei  mezzi  che  fossero 
i sua  disposizione.  Medita  egli,  prega,  consulta,  e finalmente  ri- 
)lve  di  supplicare  S.  E.  Rev.  Mons.  Arcivescovo  di  Milano  ed  i RIL 
escovi  di  Lombardia  a riunirsi  nel  disegno  di  fondare  un  semi- 
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nario  per  le  missioni  straniere  a somiglianza  di  quelli,  di  cui  i 
giustamente  gloriosa  la  Francia,  offrendo  generosamente  la  pr 
pria  casa  per  accogliervi  i primi  aspiranti.  Applaudirono  al  b 
disegno  tutti  ad  uno  ad  uno  i venerabili  Prelati,  vi  applaudì  s» 
pra  tutti  il  Vicario  di  Cristo,  a Cui  ne  fece  proposta  in  non 
dei  RR.  suoi  suffragane'!  l’ottimo  nostro  Aìons.  Arcivescovo, 
applaudiva  infine  coi  termini  più  splendidi  l’eccelso  Ministei 
del  Culto  invitando  per  mezzo  di  S.  A.  il  Principe  Schwarzer 
berg  il  prelodato  Mons.  Arcivescovo  « a disporre  l’occorren 
» per  l’attivazione  del  divisato  Istituto,  e ad  esprimere  al  Vi 
» scovo  di  Pavia,  Mons.  Angelo  Ramazzotti,  in  nome  del  G< 
» verno  Imperiale,  l’assicurazione  del  più  vivo  interesse  per 
» prosperamento  dell'Istituto  medesimo,  che  prometterebbe  tan 
« bene  per  la  Chiesa  e per  lo  Stato,  e la  piena  riconoscenza  d 
» Governo  stesso,  pel  distinto  zelo  per  la  propagazione  del 
» Fede,  di  cui  esso  Mons.  Vescovo  di  Pavia  in  questa  circostan; 
»»  avea  dato  novella  prova.  » Si  raccoglievano  adunque  s 
finire  del  luglio  dell’anno  4850,  in  Saronno,  i primi  saccrdo 
desiderosi  di  dedicarsi  alle  estere  missioni,  e sotto  gli  auspicj 
la  direzione  del  medesimo  Mons.  Ramazzotti,  davano  pronti 
mente  opera  a tracciare  una  forma  di  regolamento,  che  megl 
si  convenisse  all’indole  del  progettato  Istituto.  Riflettevano  da] 
prima  non  dover  esser  questo  un  ordine  religioso,  ma  ben 
un  Seminario  Provinciale  di  semplici  ecclesiastici  non  astret 
da  voti,  e perciò  soggetto  immediatamente  ai  Vescovi,  che 
istituivano,  a ciò  allettati  da  due  nobilissimi  ufficii  propri  de 
l’Episcopato,  l’uno  di  promuovere  nel  Clero  al  suo  pieno  sv 
luppo  la  varietà  delle  celesti  vocazioni  rendendolo  ministei 
apostolico  - l’altro  di  contribuire  con  isforzi  comuni  alla  Chie: 
universale,  offrendo  al  Sommo  Pontefice  ciascuno  secondo  si 
forze,  il  tributo  di  qualche  zelante  opcrajo,  onde  affrettare 
compimento  di  quella  dolce  promessa:  Fiat  unum  ovile  et  uni 
pastor.  Riflettevano  dappoi  che  a raggiungere  l’intento  tre  de 
vevano  essere  le  cure  principali  del  novello  Istituto,  la  prima  ij 
sottopone  a matura  prova  le  vocazioni,  trattandosi  di  una  ca 
riera  soggetta  quanto  altra  mai  alle  illusioni  di  un  falso  enti 
siasmo;  la  seconda  di  ajutare  con  ottime  discipline  gli  alunni  c. 
ornarsi  ognor  più  l’animo  di  quelle  virtù  o dottrine,  che  rei 
dessero  fruttuosi  i loro  travagli,  non  esclusa  pur  la  cura  ni' 
derata  della  salute  e delle  forze  del  corpo,  onde  corroborarlo 
sostenere  i disagi  della  vita  apostolica;  la  terza  di  assistere 
missionario  sì  nell’alto  della  partenza,  sì  nel  campo  della  missioni. 
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nza  mai  abbandonarlo  neppur  nel  caso  che  non  potesse  più 
tre  proseguire  nell’esercizio  delle  assunte  funzioni.  Le  massime 
norme  che  si  credettero  opportune  a soddisfare  questo  tri- 
ice  assunto  furono  sottomesse  aU’autorcvole  suffragio  dei  Re- 
ìrendissimi  Istitutori,  ed  anche  della  S.  Congregazione  di  Pro- 
iganda,  onde  rendere  più  cara  e venerata  l’osservanza , ri- 
essa però  al  tempo  ed  all’esperienza  la  piena  dimostrazione 
dl’opportunità  e della  saviezza  delle  medesime.  Cosi  nulla  più 
ancando  degli  elementi  necessarii  a costituire  il  bramato  Colle- 
o,  i venerabili  Prelati  sul  finire  dell’anno  passato,  trovandosi 
ccoìti  a privata  conferenza  presso  S.  E.  Rev.  Mons.  Arciv.  di 
ilano,  sottoscrissero  concordemente  l’atto  formale  della  propo- 
i istituzione,  e dichiararono  che  riguarderebbero  sempre  come 
ro  dilettissimi  figli  gli  alunni  del  detto  Seminario,  non  vo- 
ìdo  che  la  loro  partenza  per  un  fine  sì  santo,  accompagnata 

I previo  necessario  assenso  e della  benedizione  dei  rispettivi 
stori,  rompesse  giammai  quel  dolce  vincolo  di  paterna  benevo- 
la e di  filiale  ossequio  che  in  patria  li  congiungeva. 

II  Signore  si  compiacque  di  benedire  i tenui  primordii  del  sor- 
ntc  istituto  accrescendo  di  tratto  in  tratto  i soggetti  e muo- 
ndo  i cuori  di  pietosi  benefattori,  (fra  i quali  rispettando  la 
)deslia  dei  viventi,  nomineremo  solo  la  nobile  defunta  signora 
•tburga  Meda)  a sovvenire  alle  più  urgenti  necessità  della  casa, 
le  ragguardevoli  librerie  furono  pur  ricevute  in  dono,  che  sc- 
ieranno in  perpetuo  alla  riconoscenza  degli  alunni  i nomi  ve- 
rati  di  monsignor  Francesco  Strada,  parroco  proposto  dell’in- 
ane I.  Basilica  di  sant’Ambrogio,  e di  I).  Felice  Lavelli  parroco 
san  Gottardo  nell’  I.  R.  Corte.  Intanto  si  sentiva  ognor  più  la 
cessila  di  avere  almeno  un  parziale  domicilio  in  Milano,  sì 
r le  necessarie  comunicazioni  coll’autorità  ecclesiastica  e civi- 

si  per  il  vantaggio  di  avvicinare  abili  professori  nelle  scienze 
nelle  lingue,  ed  uomini  che  potessero  giovare  col  loro  appog- 
i ai  progressi  del  nascente  istituto.  Si  è perciò  presa  una 
ovvisoria  abitazione  presso  la  chiesa  di  san  Calocero,  e qui 
ridendo  le  ore  tra  lo  studio  e l’orazione  hanno  compito  or- 
li i primi  alunni  il  loro  tirocinio,  e il  giorno  s’avvicina  in  cui 
bedienti  a quella  voce,  che  ancor  risuona  all’orecchio  dei  mi- 
>tri  del  Signóre  : Kuntes  in  mundum  universum  predicale 
langelium  omni  creature e,  partiranno  forse  per  le  più  remote 
ile  dell’Oceania  per  guadagnarle  a Cristo.  I vasti  arcipelaghi 
Ila  Micronesia  e della  Melanesia  saranno  probabilmente  il  campo 
Ile  loro  fatiche,  ma  essi  rassegnati  interamente  nelle  mani  del 
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Padrone  della  messe  sono  pronti  a recarsi  ovunque  a Lui  piacer 
di  spedirli. 

Io  non  credo  che  troverassi  animo  gentile  il  quale  biasimi 
santo  ardire  di  questi  sacerdoti,  ed  allo  zelo  di  salvare  anim 
immortali  e redente  col  sangue  di  Dio  e di  diffondere  ovunqu 
sensi  di  onoratezza  e di  umanità,  neghi  quegli  encomii  che  pu 
si  profondono  a chi  vago  di  cognizioni  , od  anche  solo  di  mer< 
peregrine,  affronta  il  corruccio  dei  mari,  l’eecesso  dei  climi,  1 
ferocia  di  genti  selvagge.  E chi  è che  volgendo  uno  sguard 
non  di  sterile  curiosità,  ma  di  sincero  affetto  sopra  questa  grand 
umana  famiglia,  di  cui  tutti  siam  membri,  non  senta  strugger: 
di  tenerezza  al  considerare  la  degradazione  intellettuale  e me 
rale  di  tanti  fratelli,  che  vivono  più  a modo  di  bruti  che  d’uc 
mini,  e a tutti  eccessi  prorompono  di  turpitudini  e di  crudeltà 
solo  perchè  non  conoscono  ancora  i santi  insegnamenti  di  Cr 
sto,  vero  Padre  dell’ umanità?  Chi  non  chiamerà  in  vero  bem 
meriti  non  solo  della  santa  Chiesa  cattolica,  ma  anche  dell’ ir 
tera  società  quei  missionarii,  che  cangiarono  in  questi  ultin 
anni  le  isole  di  Wallis,  di  Tonga,  di  Futuna,  ed  altre  molte  del! 
Polinesia,  già  nido  di  antropofago  in  fiorenti  cattoliche  pope 
ìazioni,  sicché  lo  stanco  navigatore  del  vasto  Oceano  Pacific 
trova  colà  degli  amici  pronti  ad  accoglierlo  dove  ineontrat 
avrebbe  delle  tigri  feroci  per  divorarlo? 

Ma  v’è  tanto  bisogno  fra  noi  di  sacerdoti  di  zelo  e di  dol 
trina  in  questi  tempi  in  cui  la  fede  vacilla  nelle  mentile  n 
cuori  di  molli,  e vi  par  questo  (si  dice)  il  momento  di  diradai 
o non  piuttosto  di  ingrossare  le  file  dei  combattenti  per  la  sani 
causa  della  verità?  — A mancanza  di  fede  conviene  oppori 
grandi  esempii  di  fede,  ed  eroici  sagrificii , e testimonio  pur  < 
sangue,  se  è d’uopo,  e spettacolo  di  nazioni  rigenerate  a nuo> 
vita  in  virtù  di  quella  celeste  dottrina,  che  il  secolo  nauseai 
tiene  a vile.  Quando  fu  che  il  Saverio  partiva  per  le  Indie,  : 
non  in  quei  giorni  funesti  in  cui  le  eresie  di  Lutero,  di  Ca 
vino,  di  Zuinglio,  di  Arrigo  Vili  inondavano  l’Europa?  Nè  pe 
ciò  rìstavasi  il  grand’uomo,  e ridonando  alla  santa  Chiesa  ca 
tolica  più  figli  nel  Levante  di  quelli  che  ella  perdeva  in  Occ 
dente,  riscuoteva  l’ammirazione  dei  protestanti  medesimi,  che 
chiamavano  uomo  di  Dio,  uomo  pieno  di  Spirito  Santo,  quai 
tunque  figlio  obbedicntissimo  di  Colei,  eh’ essi  accusavano  di  si 
perstizione,  d’idolatria,  di  Prostituzione.  Gli  Annali  della  Pr< 
'pagazione  della  Fede,  ove  son  descritti  i travagli  , le  conquisti 
ie  lotte,  i martini  di  tanti  missionarii  onorano  più  la  reUgion 
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e risvegliano  meglio  la  fede  sopita,  di  quello  che  il  possa  il  più 
facondo  oratore.  L’incredulità  armata  di  inesauribili  sofismi  si 
vince  meglio  coi  fatti  che  colle  parole,  e la  sala  dei  martiri  nel 
Seminario  delle  missioni  estere  a Parigi,  ove  son  raccolte  le 
ossa  venerande  di  tanti  illustri  confessori  della  fede,  che  la  per- 
secuzione ha  mietuto  non  ha  guari  nell’ ultimo  Oriente,  conquide 
meglio  l’animo  più  riluttante  di  quello  che  la  più  splendida  ac- 
cademia di  teologia.  11  sacrificio  della  patria,  dei  parenti,  degli 
agi,  delle  ricchezze  fatto  con  vero  amor  di  Dio,  getta  scintille 
di  zelo  nel  petto  di  cento  altri  sacerdoti,  che  in  luogo  di  co- 
modi e di  onori  andranno  in  traccia  di  disagi  e di  patimenti  per 
amore  dei  loro  fratelli,  e lo  spirito  accresciuto  di  quelli  che  ri- 
mangono, compensa  abbondantemente  il  piccol  numero  di  quelli 
che  partono.  La  sacra  gioventù  soprattutto  vedendosi  schiuse 
dinanzi  le  vie  alla  più  sublime  perfezione  si  fa  maggiore  di  sè, 
dimentica  di  passatempi  e di  cure  terrene,  a più  (legno  scopo 
volge  i potenti  suoi  sforzi. 

Ma  ^7oi  non  vedete,  pur  si  dice,  a quali  pericoli  esponete  que- 
sta medesima  gioventù,  in  cui  la  Chiesa  e la  patria  hanno  po- 
ste le  loro  più  care  speranze,  coi  proporle  una  carriera  che  non 
ha  attrattive  se  non  per  coloro  cui  bolle  ancora  il  sangue  nelle 
vene  : guardate  che  niuno  de’  sacerdoti  provetti  si  sente  attirato 
a seguirla.  Si  distruggano  adunque  le  missioni  tra  gli  infe- 
deli, se  esse  non  sono  che  il  parto  di  giovanile  baldanza,  e le 
migliaja,  anzi  i milioni  di  poveri  idolatri  si  lascino  pur  perire, 
se  è prudenza  il  rimanere.  Non  vi  sia  chi  più  muova  un  passo 
fuor  di  patria  per  condurre  anime  a Cristo,  e si  tolga  alla  santa 
Chiesa  cattolica  una  delle  principali  sue  glorie,  la  maravigliosa 
e perpetua  sua  fecondità  preconizzata  a lei  dai  profeti  che  la 
invitano  a dilatar  le  sue  tende,  e ad  abbracciar  nel  suo  seno 
tutti  i popoli  della  terra.  Ecco  a quali  conseguenze  porterebbe 
una  soverchia  prudenza,  che  non  vedesse  altro  che  un  vano  fer- 
vore in  un  ministero  che  è tanto  antico  quanto  la  Chiesa,  e a 
cui  noi  pure  dobbiamo  quel  raggio  celeste  di  fede,  di  cui  ci 
gloriamo.  Non  è già  che  si  voglia  dissimulare  quanto  sia  cinta 
di  illusioni  la  vocazione  del  missionario;  ma  sarà  questa  ap- 
punto la  prima  sollecitudine  del  nuovo  Istituto,  il  richiamare  a 
severo  esame  i caratteri  della  divina  vocazione,  il  proporre  agli 
aspiranti  le  difficoltà,  i pericoli,  i gravi  doveri  del  ministero  apo- 
stolico, l’ajutarli  a discernere  le  soavi,  ed  energiche  ispirazioni 
della  grazia  dagli  impulsi  disordinati  di  un  malinteso  zelo,  o dai 
vani  suggerimenti  della  riscaldata  fantasia.  Prima  ancora,  che  al- 
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cimo  sia  accolto,  si  premettono  replicate  consulte  con  esperi- 
mentafi  direttori,  coscienziose  informazioni  di  savie  persone,  si 
fanno  apposite  comuni  preghiere,  e si  esorta  l’aspirante  a fare 
i santi  spirituali  esercizii  che  si  ripetono  due  volte  l’anno  nel 
tempo  del  tirocinio,  per  vedere  al  lume  delle  eterne  verità,  se 
vaghezza  di  viaggi,  o di  mondana  estimazione,  se  amor  di  vita 
più  libera,  e meno  sorvegliata,  se  impazienza,  o volubilità  di  ca- 
rattere.. od  altro  motivo  men  retto,  o all’incontro  un  sincero 
desiderio  di  promuovere  la  gloria  di  Dio,  e la  salute  delle  anime 
più  abbandonate  lo  attiri  all’ Istituto.  A chi  poi  domanda,  perchè 
niuno  dei  sacerdoti  più  maturi  si  senta  chiamato  ad  abbracciar 
la  vita  apostolica,  quantunque  non  manchino  esempli  in  contra- 
rio, converrebbe  pur  domandare,  perchè  solo  i giovani  impren- 
dano la  vita  faticosa  delVarmi,  e i vecchi  se  ne  ritirino.  À cia- 
scuna stagione  i suoi  frutti.  Quell’uomo  venerando  per  dottrina, 
e pietà,  la  cui  perdita  lutti  abbiamo  compianto,  il  teologo  Bor- 
rani,  richiesto  del  suo  consiglio  da  un  giovane  sacerdote,  bra- 
moso di  consecrarsi  alle  estere  missioni,  dopo  averlo  posata- 
mente udito,  e con  molta  cura  esaminato:  Andate,  gli  disse:  nel 
nome  di  Dio,  e beato  voi,  che  siete  chiamato  a tanto  ufficio, 
quanto  v’invidio;  foss’io  più  giovane,  e dato  mi  fosse  di  seguirvi 
compagno  ! 

E forse  che  mancano  domestici  csempii  a confortare  gli  animi 
colla  speranza  di  una  felice  riuscita,  ed  a cessare  i timori  di 
chi  afferma  doversi  queste  imprese  lasciare  ai  popoli  marittimi, 
ove  l’uomo  s’avvezza  fin  dagli  anni  più  teneri  a staccarsi  dalla 
patria,  ed  a percorrere  l’ampio  regno  de’  mari,  non  già  impren- 
dere da  noi  chiusi  per  ogni  parte  dal  continente,  e inesperti  ai 
grandi  viaggi?  Era  pur  nostro  concittadino  il  Padre  Salvaterra, 
l’apostolo  della  California  (4),  che  l’arricchì  di  un  oro  molto 
più  prezioso,  col  recarle  il  Vangelo,  di  quello,  che  ora  chiama 
tanti  concorrenti  alle  sue  miniere.  Nostri  pur  erano  quei  tanti 

(1)  Non  sarà  discaro  al  lettore  l’udire  dal  chiarissimo  Vitladini  il  bel  metodo 
tenuto  da  questo  Missionario  nell’evangelizzare  quegli  idolatri  (Le  Prov.  all1 1 1. 
Leti.  XII),  Il  buon  Missionario  che  dotalo  d’una  memoria  felice  conosceva  suf- 
ticenlemente,  comprese  le  europee,  quattordici  lingue,  tra  le  quali  la  stessa  ca- 
lifornese , avea  tradotti  in  versi  californesi  i dogmi  principati  di  nostra  fede. 
Uscendo  in  campagna,  allorché  scopriva  abitazioni  si  metteva  a tasteggiare  mae- 
strevolmente il  liuto  unendo  al  suono  il  canto  de’  versi.  Allettali  dall’armonia 
affatto  nuova  correvano  in  folla  i barbari  ed  attoniti  si  fermavano  intorno  a lui. 
Per  curiosità  chiedevano  la  spiegazione  di  quelle  parole  che  il  Missionario  non 
tardava  ad  esporre , e affidatele  alla  memoria  ne  ripetevano  il  canto.  Così  co- 
minciò ad  avvicinarseli,  ad  ammansarli,  ad  istruirli,  ecc. 
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3arnabiti  clic  nel  secolo  passato  reggevano  una  missione  doci- 
lissima nel  Pegù.  Nostro  il  Padre  Cantova,  morto  nel  3 732,  vit- 
ima  del  suo  zelo  nelle  isole  Caroline,  quelle  medesime  che  ver- 
ranno forse  proposte  come  campo  di  fatiche  al  nascente  Istituto. 
Vostro  è attualmente  uno  dei  più  zelanti  missionarii  nell’America 
Settentrionale  il  Vicario  Generale  della  diocesi  di  Dubuque;  son 
ìostri  pure  i missionarii  Cassinelli , Mola,  Vistarmi  di  Lodi, 
die  travagliano  con  tanto  frutto  nell’isola  del  Ceylan  alla  con- 
versione degli  idolatri,  e al  miglioramento  dei  cristiani,  nostro 
lossiam  dire  l’illustre  monsig.  Lodovico  Resi  veronese,  che  ha 
anto  contribuito  a ottener  favorevoli  condizioni  alla  religione 
lell’ultimo  trattato  di  pace  tra  l’Inghilterra  e la  Cina. 

Ci  sia  permesso  di  volgere  in  ultimo  una  parola  di  conforto 
d genitori  addolorati  del  Missionario  che  parte.  Grande  è il 
sacrifizio  che  Iddio  richiede  da  loro,  è il  sacrifizio  di  Abramo, 
na  Iddio  stesso,  il  più  degno,  il  più  tenero  de’  padri,  ha  sacri- 
icato  pel  medesimo  scopo  l’Unigenito  suo  Figlio.  La  vista  di  un 
ladre,  di  una  madre  desolata  è uno  spettacolo  di  alta  pietà, 
na  è tremenda  la  sventura  di  popoli  che  precipitano  sulle  vie 
lell’eterna  perdizione.  Ah  se  il  Signore  pietoso  ha  eletto  il  loro 
iglio,  che  pur  è suo  e il  potrebbe  lor  togliere  ad  ogni  istante, 
ier  inviarlo  angelo  di  pace  e di  salute  a quelle  misere  genti 
:he  ancor  non  lo  conoscono,  se  ha  diffuso  per  questo  sopra  di 
ui  il  suo  Santo  Spirito  e gli  ha  posto  sul  labbro  parole  di  vita 
sterna,  chi  oserà  arrestarlo  nel  suo  cammino,  apportatore  di  sì 
onsolante  novella,  chi  vorrà  contraddire  ai  santi  voleri  del- 
’Altissimo  e tórre  a quelle  anime  abbandonate  i frutti  bene- 
ici  della  redenzione?  Noi  stiamo  consultando  ed  essi  intanto 
>eriscono  di  fame,  si  è detto  dei  poveri  Irlandesi.  Una  fame 
)en  più  spaventosa,  la  faine  della  divina  parola  consuma  i 
)opoli  infedeli,  i pargoli  han  chiesto  il  pane  e non  vi  fu  chi 
oro  lo  frangesse.  Eppure  basterebbero  le  brieciole  che  ca- 
lono  dalla  nostra  mensa,  i primi  elementi,  le  più  trite  no- 
doni  della  dottrina  cristiana.  Ahimè!  vanno  colà  i Protestanti 
)er  insegnare  i loro  errori , c non  vi  andrà  il  Cattolico  per 
struirli  nella  verità?  Siamo  generosi  verso  quegli  infelici,  e Co- 
ui  che  si  è obbligato  di  ricompensare  anche  un  bicchiere  d’ac- 
jua  dato  in  suo  nome  ad  un  sitibondo,  saprà  ben  rimunerare 
n modo  degno  di  un  Dio  chi  alla  fraterna  carità  non  ha  te- 
nuto di  immolare  l’oggetto  più  tenero  de’  suoi  amori,  il  frutto 
Ielle  sue  viscere.  I parenti  pure,  non  meno  del  Missionario, 
ìanno  la  loro  parte  in  quella  consolantissima  promessa  di  Cri- 
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sto:  Chiunque  avrà  lasciata  la  casa o i fratelli  > o le  sorelle , 
o i genitori,  o i figli,  o i poderi  per  amor  mio , riceverà  il  cen - 
triplo,  conseguirà  V eterna  vita.  S.  Matt.  c.  XX,  v.  29. 


IL  PRIMO  INVIO 

DELLA  MISSIONE  LOMBARDA 

ALL’  OCEANIA. 


Fra  pochi  giorni,  come  se  ne  sparse  la  voce,  la  nostra  città 
di  Milano  si  promette  uno  spettacolo  edificantissimo,  quale  non 
ebbe  mai  luogo,  che  per  noi  si  sappia,  in  questo  paese.  Sono 
cinque  giovani  Sacerdoti  e due  laici  catechisti,  primizie  del  Se- 
minario delle  estere  missioni  da  due  anni  fra  noi  istituito,  i quali 
partono  per  l’Oceania  ad  evangelizzare  tra  quella  miriade  d’isole 
qualunque  parte  troveranno  più  disposta  alle  loro  apostoliche 
fatiche.  L’esempio  è troppo  insigne  sotto  qualsiasi  aspetto,  ed  è 
dato  ad  un  popolo  troppo  sensibile  a tuttociò  che  merita  pregio, 
per  dubitare  dell’ interesse  generale,  delle  simpatie  generose, 
dell’ammirazione,  che  sono  per  volgersi  a quell’umile  ospizio  di 
s.  Calocero.  Noi  pensiamo  che  non  pure  i congiunti  e gli  amici 
di  quei  giovani  avventurati,  ma  ogni  pia  e gentil  persona  va- 
dano informandosi  del  giorno  e dell’ora  di  quella  partenza,  per 
trovarsi  presenti  agli  altissimi  commiati  ; e che  la  piccola  chie- 
suola e il  limitare  di  quella  casa  debbano  offrire  in  siffatta  occa- 
sione una  delle  scene  più  commoventi  e sublimi.  Oh  facciasi  di 
quel  giorno,  di  quell’ora  una  vera  solennità!  sia  una  festa  per 
tutti,  l’inaugurazione  di  una  lunga  serie  di  feste,  che  Iddio  pro- 
spettore d’ogni  santa  impresa  voglia  perpetuarci  per  mezzo  dei 
nostri  Missionarii  lombardi!  (1) 

(1)  Martedì  16  del  corrente  è il  giorno  determinalo  per  la  partenza  dei  sud- 
detti Missionarii.  Nei  tre  giorni  antecedenti  vi  sarà  nella  chiesa  di  s.  Calocero 
alla  sera  un  solenne  triduo  in  onore  di  s.  Francesco  Saverio,  patrono  specialis- 
simo dell’Istituto  delle  Estere  Missioni  per  implorarne  la  possente  protezione. 
Nella  mattina  del  martedì  Sua  Ecc.  Reverendissima  Monsignor  Arcivescovo  vi  si 
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Due  grandi  principii,  come  presiedono  ad  ogni  siffatto  Isti- 
tuto, comunicano  la  loro  grandezza  alle  proporzioni  qualunque 
di  questa  sacra  colonia:  la  Vocazione  di  tutte  le  genti  a Cristo 
e l’apostolica  Missione.  Ogni  cosa  è ordinata  al  regno  universale 
del  Figliuolo  di  Dio;  e finché  non  avrà  compimento  il  gran  di- 
segno, finché  da  ogni  parte  del  mondo  gli  sguardi  dell’umanità 
non  saranno  rivolti  al  Calvario,  continuerà  sempre  nella  Chiesa 
l’Apostolato.  Benedetti  ed  invidiabili  coloro  che  vi  furono  prede- 
stinati! chè  nella  distribuzione  degli  uffìcii  evangelici  essi  sorti- 
rono una  parte  senza  dubbio  eroica,  del  compito  providenziale 
furono  eletti  più  direttamente  a ministri,  e tra  i benefattori 
dell’umanità  essi,  apportatori  del  massimo  tra  i benelicii,  ten- 
gono il  grado  più  elevato.  Sotto  questa  luce,  mutuata  da  si  su- 
blimi principii,  i passi  dei  nostri  sette  Missionarii  sono  vera- 
mente, come  è scritto,  i passi  adorabili  degli  Angioli  della  pace  ! 
Ma  chi  non  avesse  mai  meditato  il  dono  della  Fede,  chi  non  ha 
tremato  alla  sola  ipotesi  d’andarne  egli  privo,  e non  si  è acco- 
rato un  momento  per  la  fatale  sciagura  di  tante  genti  che  prive 
ne  sono,  chi  non  ha  alzato  mai  un  ringraziamento  alle  pre- 
disposizioni della  divina  misericordia  in  suo . riguardo , e non 
che  offrirsi  in  ricambio  per  la  diffusione  dcll’istesso  beneficio, 
non  ha  fatto  un  voto  perchè  Dio  mandi  degli  operaj  nella  sua 
vigna  ; così  fatte  o glaciali  o appena  tiepide  creature,  sarà  anche 
possibile  che  con  una  leggiera  meraviglia  chieggano  a sé  stesse 
od  ai  vicini:  perchè  mai  nel  fiore  dell’età  questi  giovani  Missio- 
narii lascino  ogni  cosa  diletta  di  questa  patria,  ove  al  bene  ed  al 
male  è pur  sì  dolce  il  convivere,  e si  periglino  di  recare  a genti 
barbare  e selvagge,  in  lontani  mari,  sotto  cieli  meno  amici  una 
fede  che  tornerebbe  meglio  qui  coltivare  anziché  trapiantarla 
altrove.  E cessi  Dio,  che  abbiano  a soggiungere  essi  medesimi,  o 
ad  udire  da  vicini  altrettali  le  presunte  cagioni,  più  verosimili 
per  loro  e più  ammesse  quanto  le  sono  meno  pertinenti;  e che, 
umanizzando  l’opera  dello  Spirito  Santo,  si  lascino  andare  fino 
a disonestarla  colle  qualificazioni  di  fanatismo,  d’indole  o di 
educazione  fuorviate!  Che  dire  a costoro,  o che  fare,  quando 
non  sanno  assorgere  a quegli  alti  principii,  che  abbiam  qui  so- 
pra toccati?  Voi,  risponderemo,  finché  non  conoscerete  vera- 

recherà  per  celebrarvi  la  santa  Messa  e impartir  loro  la  sua  Pastorale  Benedi- 
zione. Non  dubitiamo  poi  che  anche  V illustrissimo  e Reverendissimo  Monsignor 
Ramazzolli,  primo  ad  ideare  e promuovere  efficacemente  il  novello  Istituto  delle 
Estere  Missioni,  compirà  la  sacra  letizia  di  quel- giorno,  confortando  colla  sua 
presenza  e coi  suoi  paterni  abbracci  questi  .a  Lui  dilettissimi  figli. 
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mente  il  dono  di  Dio,  che  sia  la  Fede  e la  Vocazione  Apostolica, 
non  sarete  in  grado  giammai  di  apprezzare  l’an imo  ed  il  sacri- 
ficio di  un  Missionario. 

Ben  è vero  che  in  quest’ordine  di  cose  l’ illusione  può  benis- 
simo aver  luogo;  e quindi  non  sarà  mai  abbastanza  encomiata  la 
provida  tutela  di  chi  mira  a prevenire  od  a dissipare  gl’inganni 
della  gioventù,  non  iscaltrita  ancora  agli  urti  inopinati  delle 
realtà.  Nel  nostro  caso  ci  è lecito  abbandonarci  a tutta  la  si- 
curezza, che  nulla  fu  trasandato  o negletto  per  guardarsi  da  ogni 
precipitazione,  per  ammettere  ogni  consiglio  di  prudenza  nelle 
deliberazioni  da  prendersi.  Gc  ne  stanno  garanti  e l’autorità  dei 
Vescovi  lombardi,  che  stendono  concordemente  la  mano  alla 
protezione  dell’Istituto,  nonché  quella  del  nostro  Arcivescovo, 
che  più  da  vicino  lo  sorveglia;  e la  sapienza  di  quegli  atti  che 
lo  promossero,  lo  stanziarono,  e ne  preparano  Favvenire,  sin- 
golarmente di  quelle  Massime  e Norme  che  ne  governano  lo 
spirito  e la  forma;  e Fapprovazione  pienissima  riportata  dal 
senno  direttivo  d’altri  Istituti  congeneri,  quali  l’Istituto  delle 
Missioni  a Parigi  e della  Propaganda  di  Roma;  e la  sanzione  del 
Supremo  Pontefice;  e ci  sia  permesso  d’aggiungere  da  ultimo, 
per  quello  che  riguarda  l’indirizzo  personale  dei  nostri  giovani, 
le  cure  indefesse  di  codesto  Sacerdote,  che  fu  loro  un  Padre,  e 
che  dopo  averli  portati  due  anni  nel  suo  cuore,  sol  chiede  alla 
convalescenza  da  grave  malattia  un’anticipazione  di  vigore  per 
accompagnare  lino  a Londra  questi  suoi  primi  generati  in  Cri- 
sto, e non  lasciarli  finché  non  li  abbia,  affidandoli  al  mare,  pas- 
sati dal  suo  seno  a quello  della  Provvidenza.  Né  tema  alcuno 
che  due  anni  d’apparecchio  a questo  apostolato  siano  scarsi.  La 
condizione  del  tempo  propriamente  è secondaria  nelle  cose  dello 
spirito,  nè  olire  mai  per  sé  stessa  un  regolo  certo  del  poco,  del 
soverchio  e di  quello  che  basti.  Ogni  apparecchio  all’opera  di 
Dio,  per  lungo  che  sia,  è breve:  se  non  che  quanto  al  da  farsi, 
un  troppo  tardi  indugiare  può  essere  inopportuno;  epperò  lo 
stabilire  un  tempo  normale,  che  recida  nettamente  ogni  tema 
del  poco,  e del  troppo,  è opera  di  chi  matura  nella  illuminata 
preghiera  le  regole  di  qualsiasi  tirocinio,  approvate  una  volta 
le  quali  ed  adempiute,  l’uomo  è cauto  da  ogni  dubbiezza  e salvo 
da  ogni  censura.  Or  le  Norme  dell’Istituto  furono  su  questo 
punto  così  ampiamente  ratificate,  come  osservate  appuntino.  E 
noi  non  riflettiamo  a tutto  quel  tempo  che  i nostri  giovani  va- 
lorosi, anzi  entrare  nell’Istituto,  ponno  aver  nutrito  e coltivato 
nel  loro  intimo  questa  santissima  vocazione;  e sappiamo  del 
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resto  che  l’arcano  di  un’anima  privilegiata  è lardo  a rivelarsi 
quanto  ogni  altro  secreto  del  cuore.  Oltreché  di  una  milizia 
non  vile  la  scuola  più  efficace  non  sono  giti  il  quartiere  o il 
bivacco,  e non  le  metriche  evoluzioni  di  più  anni,  ma  un’ora 
di  fuoco  agguerrisce  il  soldato.  Ma  vedete  sollecitudini  ed  in- 
traprese che  furono  messe  in  opera  per  isgannarsi  da  ogni  il- 
lusione, per  toccare  con  mano  la  realtà  di  quei  disegni  ch’essi 
meditavano,  e per  disporne  con  ogni  dettagliata  consapevolezza 
l’esecuzione.  Due  di  questi  stessi  Missionari  nel  passato  estate  si 
recarono  a Roma  per  chiarirsi  sul  lorp  proposito  coi  luminari 
della  Sacra  Congregazione  di  Propaganda  e coll’Eminentissimo 
suo  Prefetto  il  Cardinal  Fransoni;  colà  ricevevano  ogni  appro- 
vazione, ed  i conforti  dello  stesso  Sommo  Pontefice;  indi  con 
lettere  commendatizie  partirono  per  Lione  a prendere  intelli- 
genze col  Rever.  Superiore  Generale  della  veneranda  Congrega- 
zione dei  Maristi;  poi  volgevansi  a Parigi  ed  andavano  a sog- 
giornare nell’Istituto  delle  Estere  Missioni  con  quei  venerandi 
Direttori,  colleghi  di  confessori  e martiri  illustri;  e questi  li 
sollecitavano  ecl  inanimavano  all’impresa  promettendo  il  loro 
proprio  concorso;  congratulandosi  con  loro  segnatamente  quei 
giovani  alunni  crescenti  alle  istesse  corone,  i quali  con  aita  signi- 
ficanza  regalavano  poi  i nostri  Lombardi  d’alcune  reliquie  degli 
ultimi  martiri  del  Tonkino  e della  Cocincina  caramente  inscri- 
vendo: Ài  nostri  fratelli,  i Missionarii  di  Milano.  11  qual  viaggio 
se  fece  loro  presenti  le  difficoltà,  i disagi,  i pericoli,  tutte  cose 
al  certo  già  prevedute,  ma  ora  apprese  dai  testimonj  più  auto- 
revoli, non  per  questo  ebbe  altro  effetto  che  di  riconfermarli 
vieppiù  nel  loro  proposito  sulle  parole  e sulle  proferte  di  quei 
primogeniti  anziani  delle  Missioni.  Il  contatto  colle  grandi  anime 
fa  grandi.  Ritornarono  adunque  a Milano  coi  disegni  già  nella 
mente  concimisi,  ove  furono  raggiunti  poco  dopo  dalle  lettere 
della  sacra  Congregazione  di  Propaganda,  che  assegnano  la  Mis- 
sione, nominano  gli  operai  cd  il  Prefetto  Apostolico.  Or  qui  os- 
serveremo cosa,  che  parrebbe  attenuare  il  sacrificio  di  questi 
generosi,  togliendo  in  parte  alla  loro  impresa  il  carattere  del- 
l’avventura, ma  che  appunto  per  questo  rivela  il  ponderato  con- 
siglio, che  dirige  tutta  questa  bisogna.  I nostri  Missionarii  non 
si  gittano  già  al  mare  aspettando  dal  soffio  dei  venti  questa  o 
quella  direzione  agli  approdi,  ma  vengono  dalla  sacra  Congro- 
gazione  di  Propaganda  inviati  ed  affidati  alla  saviezza,  alla  ca- 
rità, allo  zelo  dei  benemeriti  Padri  Maristi,  che  già  coltivano 
con  successo  varie  di  quelle  regioni,  i quali  li  ammaestreranno 
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nelle  lingue,  ne’  costumi  degli  indigeni,  e nelle  maniere  di  ade- 
scarli; finché  i nostri  fatti  adulti  ed  esperti,  o sottentreranno 
loro  in  quelle  stesse  Missioni,  o sceglierannosi  quelle  regioni 
ancora  intentate,  che  essi  col  consiglio  e la  direzione  dei  RR. 
Padri  Macisti , giudicando  sopra  luogo,  diviseranno  pel  meglio. 
Stanti  le  quali  disposizioni,  e qual  significanza  più  che  di  ma- 
teriali difficoltà  hanno  la  remota  lontananza,  i climi,  e le  infre- 
quenti comunicazioni,  e quant’altro  una  benevola  peritanza  può 
opporre?  Ma  non  più:  ogni  cosa  fu  bene  provveduta  come  al 
cospetto  di  Dio,  così  al  cospetto  degli  uomini.  Providentes  bona, 
non  solum  coram  DeOj  scd  etiam  cor  am  hominibus  (S.  Paolo). 

Spieghiamoci  piuttosto  dinanzi  il  planisferio  della  terra,  e de- 
terminiamoci allo  sguardo  quei  mari  e quell’ isole  fortunate,  cui 
d’intorno  spireranno  le  aure  di  Barnaba,  di  Ambrogio  e di  Carlo. 
Oh!  quind’ innanzi,  a non  pochi  il  legame  di  sangue  e d’amici- 
zia, a tutti  quello  della  patria  e della  religione  farà  prender  di 
spesso  tra  mani  la  carta  del  globo,  ed  appostare  nell’Oceania  il 
soggiorno  dei  nostri  fratelli.  L’Oceania  da  loro  prescelta,  perchè 
alla  loro  pietà  parve  più  bisognosa,  ed  al  loro  ardimento  parve 
la  più  degna,  quest’  Oceania  remota  ci  sarà  da  immenso  affetto 
ravvicinata,  ci  diventerà  famigliare,  notissima  ne’  suoi  nomi  più 
strani,  nelle  sue  costumanze,  in  ogni  suo  particolare!  — Essi 
dunque  salperanno  dall’Inghilterra,  scenderanno  giù  giù  ni  Capo 
di  Buona  Speranza,  piegheranno  sul  parallelo  che  corre  diret- 
tamente alla  Nuova  Olanda,  e traversato  il  grande  Oceano  au- 
strale, dopo  un  viaggio  di  mesi  sbarcheranno  a Sidney.  Viaggio 
lunghissimo,  ma  assai  più  dispendioso  che  lungo,  al  quale,  com- 
prese le  somme  necessarie  per  il  primo  impianto  ed  il  mante- 
nimento della  missione  sino  a nuovi  soccorsi,  appena  basteranno 
secondo  il  reverendo  padre  Colin,  quei  sessantamila  franchi,  che 
per  metà  ricevettero  dall’ Opera  Pia  della  Propagazione  e dalla 
sacra  Congregazione  di  Propaganda,  e per  l’altra  metà  sperano 
di  raccoglierli  in  questi  ultimi  giorni  dalle  pie  largizioni  di  un 
paese,  che  vorrà  avere  byon  diritto  di  chiamar  propriamente 
lombarde  quelle  Missioni.  Nè  questa  per  chi  conosce  il  nostro 
buon  popolo  è una  difficoltà;  il  peculio  di  Cristo  non  essen- 
dosi qui  mai  impoverito,  nè  venuto  meno  nelle  fiale  della  pietà 
l’olio  benedetto  da’  suoi  profeti.  — Da  Sydney  risaliranno  verso 
l’equatore,  e dirigendosi  sul  gruppo  delle  isole  della  Luisiade 
approderanno  a Woodlark,  dove  troveranno  i Padri  Macisti  loro 
espiti  e maestri,  oppure  volgendosi  all’Oceania  del  centro  toc- 
cheranno Viti.,  e forse  ascenderanno  fino  a AVallis  per  incon- 
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arvi  il  Reverendissimo  Monsignor  Battaillon,  Vescovo  di  Enos, 
cario  Apostolico  dell’Oceania  Centrale,  e per  ricondurvi  un 
ovine  Oceaniano  nativo  di  quell  Isola,  ora  dimorante  in  Paiigi, 
ie  vien  loro  affidato  dal  reverendo  padre  Colin,  e la  cui  com- 
pia riuscirà  ad  essi  utilissima  nel  lungo  viaggio  per  introdurli 
dia  cognizione  della  lingua,  deirindole  e dei  costumi  ed  anche 
dia  benevolenza  di  quegli  isolani.  Or  vedete:  delle  quattro  parti 
t che  i geografi  distinguono  l’Oceania,  tolta  la  Malesia  e la  Po- 
nesia,  che  stanno  quella  da  Ponente  e questa  da  Ostro-Levante, 

L sacra  Congregazione  di  Propaganda  ha  loro  affidato  la  Mela- 
esia  ad  Ostro-Ponente  e la  Micronesia  a Tramontana.  Esten- 
one  amplissima,  e sulla  quale  sono  troppo  svariate  le  razze,  le 
no-ue  ed  i costumi,  perchè  il  nostro  piccolo  drappello  possa  ab- 
racciarle  colle  sue  latiche,  se  non  si  riguardassero  essi  mede- 
mi  piuttosto  come  gli  esploratori  e l’antiguardo  di  altre  schiere 
he  verranno  in  seguito  senza  mai  venir  meno.  E volete  voi 
ibigottire  della  ferocia  intrattabile  di  quegli  isolani,  raccapnc- 
iare  a scene  crudeli,  a spettacoli  di  umane  imbandigioni?  0 
olete  deliziarvi  con  genti  docili,  amabili,  e promettenti  pei 
oco  le  più  belle  qualità,  da  disgradarne  la  gentilezza  europea? 
.eg^ete  a caso  viaggi  e relazioni  di  que’  paesi  redatte  da  chic- 
h essi  a abbia  creduto  di  novellare  strane  cose  di  quelle  genti 
la  poco  conosciute,  e vi  sentirete  alternamente  sbattuti  dall  uno 
11’ altro  estremo.  Non  vogliate  dunque  ammettere  senza  discre- 
,ione  i due  eccessi;  credete  che  i nostri  bravi  Missionarii  hanno 
etto,  indagato,  investigato  nelle  testimonianze  più  degne  di 
ède  quanto  poteva  metterli  in  cognizione  del  loro  terreno,  e 
>he  tranquilli  e lieti  confidano  pure  di  trarre  dal  loro  sacrificio 
isolantissimi  frutti.  E dora  innanzi,  sapete?  Quelli  che  ci  ì ag- 
guaglieranno veracemente  dello  stato  dell  Oceania  sai  anno  essi 
nedesimi  coi  loro  desideratissimi  scritti. 

Oh»  sì,  vadano  questi  beatissimi  Missionarii,  coi  saluti,  cogli 
aucrurii,  con  le  lagrime  dell’affetto,  con  cui  li  accompagniamo, 
3 di  là  dai  mari  istituiscano  con  noi  quella  dolcissima  corri- 
spondenza di  lettere,  die  farà  sempre  una  cosa  sola  della  Co- 
lonia e della  Metropoli!  Noi  colle  carte  dell  Oceania  davanti  e 
con  le  loro  novelle  in  mano  passeremo  edificantissime  ore  da 
Isoli  o nelle  nostre  famiglie  : essi  ne  faranno  gioire,  temere,  pre- 
gare, benedire  a loro  posta.  Le  loro  lettere  saranno  le  letture 
comuni  della  nostra  gioventù,  produttrici  senz’altro  di  santi 
pensieri:  all’Istituto  che  ne  sarà  dispcnsatorc  correremo,  «ili  L- 
stituto  quanto  può  disporre  la  carità  porteremo;  e chi  sa  che  le 
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loro  parole,  i loro  saluti  non  debbano  trarre  dietro  a quei  pag 
ammirati  altri  giovani  generosi,  che  non  sono  scarsi  fra  no 
Vadano  essi  innanzi  e preparino  le  vie  del  Signore  ! 

Abbiamo  riservato  qui  da  ultimo  i bei  nomi  di  quagli  egre0 
nei  quali  ci  è ben  lecito  vantarci.  Sono:  Il  sacerdote  D.Pao 
Reina,  Prefetto  apostolico,  il  sacerdote  D.  Cario  Salerio,  il  s, 
cerdote  D.  Giovanni  Mazzucconi,  il  sacerdote  D.  Timoleone  Ra 
mondi,  il  sacerdote  D.  Angelo  Ambrosoli,  i Catechisti  Luigi  Ta< 
chini  e Giuseppe  Corti.  Voglia  Dio  esaudire  un  nostro  voto  < 
potere  un  giorno  pronunciare  questi  nomi  coi  titoli  d’onori! 
eenza  che  la  Chiesa  concede  a’  suoi  più  benemeriti  figli! 

Natale  Ceroli,  Prof,  nel  Sem.  di  s.  Pietro  Martire. 


fili. 


LA  PARTENZA 

DEI  MISSIONARII  LOMBARDI 

PER  L’OCEANIA. 


Sono  pochi  giorni,  che  l’annunzio  della  vicina  partenza  d 
sette  Missionarii  lombardi  per  l’Oceania  era  occasione  a chia- 
mare, si  può  dire,  i primi  sguardi  e le  prime  simpatie  del  no- 
stro popolo  generoso  al  nascente  Istituto  delle  estere  Missioni 
Oggimai  quella  partenza  non  è più  un  disegno  o un’aspetta- 
zione: dati  e ricambiati  gli  ultimi  saluti,  dati  e renduti  gli  am- 
plessi del  congedo,  i nostri  Missionarii  sono  già  in  viaggio  per 
Lione,  Parigi  e Londra,  diretti  a più  lontano  destino.  Chi  la 
mattina  di  martedì  46  corrente  ebbe  la  ventura  di  assistere 
alla  religiosa  solennità  con  cui  veniva  inaugurata  questa  prima 
dipartita,  e col  numeroso' popolo  accorso  divise  le  emozioni  e 
le  lagrime  di  que’  supremi  momenti,  non  dimanderà  alle  nostre 
parole  ma  al  suo  cuore  e alle  sue  reminiscenze  la  materia  delle 
più  edificanti  e più  dolci  riflessioni.  Ma  quant’altri  avranno  de- 
siderio e diritto  di  partecipare  almeno  da  lungi  e per  notizia  a 
quel  caro  spettacolo!  e quelli  specialmente,  che  in  altre  città  c 
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diocesi  sì  associarono  coll’amore,  coi  voti,  colla  preghiera,  e 
forse  anche  col  soccorso  della  carità  alla  santa  impresa!  Sia  dun- 
que per  loro  questa  relazione,  la  quale  calda  ancora  della  com- 
mozione subita,  vuol  essere  dedicata  quasi  postumo  omaggio  ai 
cari  che  abbiamo  salutati  per  sempre. 

G?cà  dalla  vigilia  della  partenza,  nella  chiusura  del  solenne 
triduo  in  onore  di  s.  Francesco  Saverio,  al  quale  frequentis- 
simo era  intervenuto  il  clero  ed  il  popolo  penetrato  dell’im- 
portanza e grandezza  dell’atto  a cui  era  preparazione,  il  Sa- 
cerdote Carlo  Salerio  saliva  il  pergamo  della  Chiesa  di  s.  Calo- 
cero,  e a nome  anche  de’  suoi  colleghi  dirigeva  parole  di  com- 
miato agli  affollati  concittadini.  Parlò  come  il  cuore  gli  sug- 
geriva e coll’eloquenza  del  cuore;  ringraziò  il  popolo,  che  con 
tanto  affetto  s’era  unito  a pregare  con  loro  e per  loro;  disse, 
die  nella  sicurezza  di  una  vocazione  divina  movevano  con  gioja 
3 con  fiducia  ad  evangelizzare  un  altro  popolo  ignoto  ancora 
li  nome,  ma  non  ignoto  all’affetto:  ma  dipingendo  la  vita  del 
Missionario  nelle  sue  difficoltà  e ne’  suoi  pericoli,  nelle  sue  tri- 
stezze e ne’  suoi  abbandoni  dimandò  in  nome  di  quel  sacro  vin- 
colo con  cui  la  fede  e la  carità  stringono  i cuori,  che  il  soc- 
corso delle  preghiere  dei  Milanesi  non  avesse  a mancare  giam- 
nai  nè  ai  missionario  nè  a quel  popolo  di  fratelli,  che  spera- 
ano  di  formare  oltre  l’Oceano:  in  questa  speranza  meno  vivo 
sentivano  il  dolore  dell’abbandono. 

Al  sorgere  del  nuovo  giorno,  commoventi  scene  domestiche 
^elusero  al  solenne  rito,  che  per  tempo  chiamava  nella  troppo 
mgusta  chiesa  di  s.  Calocero  un  popolo  e un  clero  nuinero- 
issimo.  Non  alludiamo  ai  congedi  di  famiglia:  troppo  duro  ci- 
nento  al  cuore  di  chi  partiva  e di  chi  restava  sarebbe  stato  il 
iservarli  a quelle  ore  estreme;  questi  si  erano  già  compiuti 
ìel  santuario  delle  domestiche  pareti,  e (pie’  Missionarii  ben 
ontani  dal  cercare  la  madre,  il  padre,  un  fratello  nella  turba, 
he  si  affollava  loro  d’intorno,  li  avranno  immaginati  nel  secreto 
una  camera  o ai  piedi  d’un  altare  solitario  in  atto  di  consil- 
iare un  sacrifizio,  di  cui  Dio  solo  era  degno  testimonio,  come 
ìgli  solo  saprà  degnamente  premiarlo  anche  sopra  la  terra.  Vo- 
gamo parlare  dei  saluti  d’amici  ad  amici , della  separazione 
ei  confratelli  fra  loro,  e in  particolare  delle  ultime  esortazioni 
el  padre  Supriez  vicario  della  Certosa  di  Pavia,  e di  Monsignor 
‘amazzoni  degno  vescovo  di  quella  Diocesi.  Quest’ultimo  non 
appiamo  quali  parole  abbia  diretto  a’  suoi  primogeniti  figli 
elle  missioni  in  quell’estremo  famigliare  colloquio  a cui  se  li 
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strinse  d’attorno;  ma  sappiamo,  che  con  bellissimo  allo  stacca- 
tasi dal  petto  la  croce  vescovile,  la  consegnò  al  sacerdote  Don 
Paolo  Reina  che  per  la  sua  dignità  di  Prefetto  Apostolico  è il 
capo  di  quell’eletta  colonia  e gli  disse:  Questa  croce  la  darete 
come  pegno  della  mia  e della  vostra  gratitudine  e devozione  a 
quel  vescovo,  sotto  la  cui  giurisdizione  vi  inizierete  alle  fatiche 
della  vostra  missione.  — Nè  sembri  troppo  estraneo  a siffatto 
convegno  l’abito  e la  parola  d’un  padre  Certosino.  Questo  ve- 
nerabile Padre  è un  veterano  delle  missioni  deU’Oceania:  dopo 
avere  per  molti  anni  irrigato  co’  suoi  sudori  evangelici  alcune 
isole  della  Micronesia,  quando  le  forze  vennero  meno  allo  zelo, 
e crii  seguendo  una  vocazione,  che  con  quella  di  Missionario  aveva 
dìsputato  i primi  voti  del  suo  cuore  giovanile,  andò  a chiudere 
la  sua  vita  ne  silenziosi  chiostri  dei  discepoli  di  s.  Bruno.  Ma 
entrando  nella  solitudine  egli  portò  seco  l’amore  di  quei  popoli, 
alla  cui  conversione  aveva  dedicato  i suoi  anni  più  vigorosi,  e 
pei  quali  non  cessò  mai  dal  dimandare  a Dio  degli  apostoli  i 
fors’anche  da  lui  venne  il  primo  progetto  di  volgere  all’Oceania 
l’operosità  di  questa  missione  lombarda,  che  d’accordo  con 
Mons.  Ramazzotli  non  cessò  dal  promuovere  e dall’incoraggiare. 
Era  dunque  ben  giusto  che  nel  giorno  in  cui  si  compivano  cosi 
santi  e così  fervidi  voti  egli  venisse  ad  esserne  testimonio,  ed  a 
lasciare  ai  giovani  sacerdoti  che  partivano  i preziosi  consigli,  che 
l’esperienza  di  un  lungo  apostolato  in  quelle  regioni  rendeva  si 
autorevoli  sul  suo  labbra. 

Alle  nove  e mezza  giunse  S.  Ecc.  l’Arcivescovo:  ricevuto  alla 
porta  della  chiesa  dal  Superiore  e dagli  Alunni  del  Seminario 
delle  Missioni,  ben  presto  egli  dava  principio  al  santo  sacrifizio, 
mentre  i sette  missionarii  disposti  in  corona  intorno  all  aitai  c, 
essi  pure  rendevano  immagine  di  altrettante  vittime  che  spon- 
tanee si  immolavano  a Dio  per  l’altrui  salute.  Terminato  i sa- 
crifizio, l’Arcivescovo  risalì  all’altare,  e levatolo  da  quello  diede 
a ciascuno  di  essi  il  crocifisso  di  missionario,  ponendolo  loro 
colle  proprie  mani  sul  petto.  11  momento  fu  solenne!  il  profon- 
dissimo silenzio,  in  cui  si  compì  la  cerimonia,  mostrava  che  tutti 
sentivano  l’alto  significato  di  quel  simbolo,  in  cui  tutto  1 avve- 
nire del  missionario  colle  sue  speranze  e co’  suoi  dolori  era  au- 
spicato e benedetto.  L’Arcivescovo  allora  prese  a parlare  come 
il  cuore  gli  dettava  in  tanta  piena  d’affetti.  Rivoltosi  dapprmy 
al  popolo  disse,  che  non  mai  aveva  sentito  così  vera  come  ir 
quel  momento  una  parola  raccolta  dalla  bocca  medesima  del- 
l’Augusto Pontefice,  che,  cioè,  sulla  citta  e diocesi  di  Milano  s 


stendeva  ancora  possente  la  mano  di  s.  Carlo;  giacché  nei  ve- 
dere che  Milano  prendeva  tanta  parte  all’opera  delle  Missioni, 
opera  eminentemente  cristiana,  egli  aveva  una  gran  prova  ferma 
e feconda  essere  tuttora  la  fede  nel  diletto  suo  gregge.  Dappoi 
volgendosi  ai  Missionarii  con  loro  si  congratulò  della  vocazione 
sortita  e del  santo  coraggio  con  cui  rassumevano ; e dopo  averli 
con  calde  ed  eloquenti  parole,  e coll’assicurazione  d’un  affetto 
perenne  confortati  alle  fatiche  dell’apostolato,  chiuse  col  dire, 
che  quando  fra  i selvaggi  dell’Oceania  avrebbero  inalzato  per  la 
prima  volta  quella  croce,  che  avevano  allora  ricevuto  dalle  sue 
mani,  si  avessero  a ricordare  di  lui,  che  non  li  avrebbe  dimenti- 
cati giammai,  e de’  fratelli,  che  qui  lasciavano  a pregare  per  essi. 

La  parola  del  Vescovo  è sempre  solenne,  sempre  accompa- 
gnata da  una  speciale  unzione  dello  Spirito  Santo;  ma  in  quel 
momento  l’efficacia  di  quelle  parole  era  raddoppiato  dalla  solen- 
nità della  circostanza,  dalla  visibile  commozione  che  si  leggeva 
sul  volto  dell’amato  Pastore,  e dall’eco  profondo  che  quelle  pa- 
role trovavano  in  tutti  i cuori. 

Si  mosse  allora  il  Prefetto  apostolico,  e rispondendo  al  discorso 
di  sua  Eccellenza  lesse  le  seguenti  parole,  che  dalla  sua  com- 
piacenza abbiamo  ottenute: 

« Le  sante  parole.  Eccellenza  Reverendissima,  che  Ella  ci  di- 
rige in  nome  anche  dei  Venerabili  Vescovi  suoi  Comprovinciali, 
e specialmente  di  Colui  che,  come  fu  socio  all’Eccellenza  Vostra 
al  primo  nostro  adunarci,  così  ha  voluto  seco-Lei  dividere  le  te- 
nerezze di  quegli  estremi  momenti,  queste  sante  parole  dettate 
dal  cuore  di  un  padre  il  più  amoroso  saranno  sempre  scolpite 
nell’animo  nostro  insieme  colla  memoria  de’  grandi  beneficii  on- 
d’Ella  ci  ha  finora  ricolmi  promovendo  con  tanta  perseveranza  e 
generosità  il  bene  di  questo  nostro  Istituto  (1).  Oh  qual  conforto 

(1)  Sua  Eccellenza  Reverendissima  Monsignor  Arcivescovo  di  Milano  fu  il  primo 
)d  accogliere  col  più  vivo  interesse  il  progetto  dell’ Illustrissimo  e Reverendis- 
simo Monsignor  Ramazzotti  di  fondare,  di  concerto  cogli  altri  Reverendissimi 
Vescovi  di  Lombardia,  un  Seminario  pella  conversione  degli  infedeli,  e ne  fu 
:aldo  promotore  sì  presso  la  Santa  Sede,  come  presso  la  civile  Autorità,  che 
concordemente  vi  applaudirono.  Egli  siccome  Metropolita,  precedendo  col  suo 
esempio  i Venerabili  suoi  Colleghi,  diede  fermezza  e stabilità  a tulli  gli  alti  ne- 
cessarii  al  compimento  di  sì  bella  Istituzione,  destinandovi  i superiori,  sanzio- 
nandone le  regole,  e con  generosi  e costanti  soccorsi  provvedendo  agli  urgenti 
)isogni  di  essa:  anzi,  a meglio  farla  fiorire  così  nello  studio  delle  scienze  leolo- 
;iche,  come  in  quello  delle  lingue,  ed  a procacciarle  più  agevoli  le  relazioni  con 
chi  ne  potesse  favorire  R incremento.  Egli  sentito  pure  il  consiglio  del  prelodato 
Monsignor  Vescovo  di  Pavia,  volle  il  Seminario  più  a sè  vicino,  trasportandolo 
)recariamenle,  finche  giunga  l’imploralo  asseuso  della  politica  Potestà,  da  Sa- 
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è per  noi  il  sentirci  animati  ai  travagli,  ai  disagi,  ai  pericoli 
della  vita  Apostolica  dai  successore  di  Barnaba,  il  degno  compa- 
gno del  Dottor  delle  genti!  Pochi  anni  sono  l’Eccellenza  Vostra, 
imponendoci  le  sante  sue  mani  ci  elevava  alla  dignità  di  Sacer- 
doti deirAltissimo,  e a benefìcio  de’  popoli  ci  costituiva  proscio- 
glitori  dei  peccati , annunziatori  della  parola  di  salute,  esortan- 
doci caldamente  a non  lasciare  inoperoso  il  talento  affidatoci.  Ora, 
a chi  meglio  potremmo  noi  comunicare  il  frutto  di  sì  eccelsi  doni, 
che  a quelle  nazioni  su  cui  non  splende  ancora  il  raggio  della 
vita?  Questo  campo  fiorente,  già  cura  e delizia  di  Carlo  e d’Am- 
brogio,  ora  dell’Eccellenza  Vostra  reverendissima , conta  ben 
molti  valorosi  cultori,  che  incessantemente  lo  inaffiano  de’ loro 
sudori,  e di  rigogliosa  messe  lo  rallegrano;  laddove  quelle  inospite 
spiaggie  che  per  i mari  immensi  da  noi  sono  divise,  non  hanno 
pur  una  mano  pietosa,  che  si  affatichi  a dissodarne,  e fecondarne 
il  terreno.  Ah!  chi  può  ripensare  all’orribile  sventura  di  quelle 
povere  genti,  e non  restarne  vivamente  commosso!  L’onor  di 
Dio  indegnamente  conculcato,  e le  sue  adorabili  perfezioni  in- 
téramente disconosciute,  tante  anime  immortali  redente  col  San- 
gue di  Cristo  precipitate  a certa  perdizione,  l’uomo  degradato  al 

ronno  in  Milano,  ed  assegnandogli  il  devoto  Santuario  della  Beata  Vergine  presso 
s.  Calocero.  Quindi  è che  Monsignor  Arcivescovo  insieme  col  Reverendissimo 
Monsignor  Ramazzolli  ha  tulio  il  diritto  ad  una  specialissima  riconoscenza  dalla 
parte  degli  Alunni,  e a buon  titolo  meritò  ben  replicale  volte  le  congratulazioni, 
e gli  elogi  non  solo  di  varii  Eminentissimi  Cardinali,  ma  anche  del  regnante 
Sommo  Pontefice  che  tanto  si  compiace  di  rendere  testimonianza  all’operosità 
ed  allo  zelo  di  quei  Prelati  che  più  si  distinguono  pei  loro  meriti  verso  la  santa 
Chiesa. 

Non  vuoisi  lasciar  trascorrere  questa  occasione  opportuna  di  rendere  pure  una 
pubblica  testimonianza  agli  altri  Illustrissimi  e Reverendissimi  Vescovi  di  Lom- 
bardia, che  come  istituirono  in  comune  il  Seminario,  e lo  accolsero  sotto  il  co- 
mune patrocinio,  così  furono  essi  pure  larghi  di  materiali  sussidii  per  questi  primi 
operaj  ch’esso  pone  nel  gran  campo  delle  Missioni. 

E in  perpetua  benedizione  sarà  pure  presso  gli  allievi  del  Seminario  la  memo- 
ria venerata  del  sacerdote  Felice  Lavelli,  che  non  contento  di  averne  favorito 
in  ogni  miglior  modo  la  fondazione  con  quella  generosità,  che  non  veniva  mai 
meno  verso  ogni  opera  buona,  sovvenne  ai  più  stretti  bisogni  dell' Istituto,  do- 
nandolo nei  primordii  di  sua  esistenza  di  diverse  obbligazioni  di  Stato,  pel  valore 
di  austriache  lire  7500.  Così  pure  non  verrà  mai  dimenticata  la  generosità  della 
piissima  Donna  Norburga  Meda  Signora  della  Guastalla,  che  dopo  aver  preso 
in  vita  vivo  interesse  pel  Seminario,  in  morte  lo  beneficò  col  lascito  di  austriache 
lire  17,000. 

Fu  poi  un  altro  e non  men  prezioso  conforto  pel  nascente  Istituto,  sebbene 
tanto  bisognoso  de’ soccorsi  dell’altrui  carità,  il  vivo  interessamento  che  per 
esso  si  dimostrò  da  molli  Signori  milanesi,  non  mai  solili  a mancare  ove  trat- 
tisi di  opere  pie,  e che  ad  esse  pure  trasmisero  generose  offerte  nell'attuale  oc- 
casione. 


Si 

disotto  de’ bruti  e divenuto  crudele  più  che  le  fiere  contro  i 
suoi  stessi  fratelli , oh!  che  spettacolo  al  cuore  d’un  cristiano, 
al  cuore  d’un  sacerdote!  Penetrati  da  indicibile  dolore  al  pen- 
siero di  tanta  miseria,  oh  da  quanti  e quanti  anni  abbiamo  noi 
sospirato  questo  caro  momento  in  cui  fosse  dato  di  sacrificare 
per  essi  quanto  vi  è per  noi  di  più  prezioso  sulla  terra,  patria, 
parenti,  amici,  comodità,  riposo,  il  sangue  pure  e la  vita,  pur- 
ché ci  venga  latto  di  arrecarvi  riparo!  Egli  è giunto  per  noi 
questo  bel  giorno,  e la  voce  istessa  del  nostro  amorosissimo  Pa- 
store ci  invita  a portare  a que’  popoli  disgraziati  l’annuncio  della 
Redenzione. 

» Grande,  io  lo  so,  è 1 intrapresa  a cui  noi  ci  accingiamo, 
grande  è la  responsabilità  che  noi  veniamo  ad  assumerci  al  co- 
spetto di  Dio,  e della  nostra  santa  Madre  la  Chiesa,  ed  io  con- 
fesso sinceramente  con  questi  mici  carissimi  colleglli,  che  giam- 
mai non  abbiamo  sentita  più  altamente  la  nostra  pochezza,  la 
nostra  insufficienza,  la  miseria  nostra,  come  in  questi  ultimi 
giorni,  in  cui  da  ogni  ceto  di  persone  ci  venivano  prodigate  quelle 
congratulazioni,  che,  non  al  principio,  ma  al  termine  felice  del- 
l’impresa sarebbero  meglio  riserbate,  e ci  facevano  risovvenire 
di  quel  sapientissimo  detto  commemorato  nelle  Scritture:  JSe 
glorietur  accinctu*  xgiìe  ut  discinctus  (in  Reg.  xx,d4);  chè 
non  si  addice  al  soldato,  che  si  cinge  la  spada  per  entrar  nella 
battaglia  il  gloriarsi  dei  pari  che  il  guerriero,  il  quale,  terminata 
la  pugna,  e deposte  le  armi,  novera  i corsi  pericoli,  e i vinti 
nemici.  Che  se  il  divin  Maestro  ordina  ai  suoi  Apostoli,  che  ri- 
tornano dalla  messe  lieti  di  numerosi  manipoli  di  confessarsi 
servi  inutili,  che  dovremo  dir  noi,  che  non  solo  non  abbiamsi 
ancora  gettata  la  semente,  nè  aperto  un  solco,  non  abbiamo 
ancora  veduto  il  campo  a cui  il  Signore  ci  chiama,  e che,  nuovi 
al  travaglio,  abbiamo  bisogno  del  senno  e delle  sollecitudini  di 
più  esperti  cultori  che  ci  dirigano?  La  vista  però  della  nostra 
nullità  se  toglier  ci  deve  ogni  titolo  di  vanto,  lungi  dal  farci 
smarrire  di  animo,  tutta  ci  risveglia  la  nostra  fiducia  nella  po- 
tenza di  quella  destra  che  ha  sempre  usato  eleggere  gli  stolti 
per  confondere  i savii,  e i deboli  per  confondere  i forti,  onde 
nessuno  si  glorii  innanzi  a Dio.  Egli  è che  ha  voluto  eleggere 
gli  ultimi  nella  sua  casa  per  annunziare  le  ricchezze  inestima- 
bili della  sua  bontà,  e noi  dobbiamo  ripetere  a titolo  assai  più 
forte  l’umile  ringraziamento  dell’Apostolo:  Mihi  omnium  sancto - 
rum  minimo  data  est  (jraha  hcec:  in  gentibus  evangelizare  in - 
vestigabiles  divitias  Chris  li:  dobbiamo  con  lui  gloriarci  nelle  no- 
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stre  infermità , onde  abiti  in  noi  la  virtù  di  Cristo.  Ad  ottenere 
però  la  diffusione  dei  doni  dello  Spirito  Santo,  che  solo  forma 
gli  Apostoli,  e di  quel  fuoco  li  investe  che  accende  i cuori,  e 
rende  faconde  le  lingue  colle  parole  della  salute,  noi  suppli- 
chiamo F Eccellenza  Vostra  Reverendissima  e questo  buon  po- 
polo che  ne  circonda  con  sì  fervidi  voti,  onde  non  solo  in  que- 
sto felice  momento,  ma  anche  per  l’ avvenire  alzino  continue 
preghiere  all’Altissimo,  il  potente  patrocinio  interponendo  di 
Colei  che  è la  Regina  degli  Apostoli,  e la  valida  protezione  an- 
cora del  grande  Apostolo  degli  infedeli  s.  Francesco  Saverio  e 
degli  altri  patroni  di  questo  nascente  Istituto.  Noi  ci  separiamo, 
egli  è vero,  da’  nostri  concittadini,  e dalla  nostra  patria  per  lun- 
ghissimo tratto  di  terre  e di  mari,  ma  il  cuor  nostro  sarà  sem- 
pre unito  con  essi;  chè  l'opera  a noi  affidata  è un’opera  comune, 
è il  compimento  degli  unanimi  voti  di  tutti,  e specialmente  de’ 
Venerabili  Pastori  che  reggono  le  diocesi  di  questa  provincia;  e 
se  a Dio  piacerà  di  benedire  i nostri  deboli  tentativi,  forse  ci 
avrà  più  merito  colle  sue  preghiere,  co’  suoi  sospiri , cogli  sforzi 
della  sua  carità  qualche  anima  pia  che  qui  resta  a supplicare  l’Al- 
lissimo  per  noi,  che  non  le  nostre  fatiche  e i nostri  sforzi. 

» Confidati  adunque  in  questa  santa  unione  di  pensieri,  d’af- 
fetti, di  operazioni,  noi  partiamo;  c se*  talvolta  la  memoria  di 
tante  care  persone  che  qui  lasciamo  tenterà  di  affliggerci  il  cuore, 
con  più  caldi  sospiri  affretteremo  quel  giorno,  in  cui , cessato 
l’esiglio,  ricongiunti  ai  cari  che  qui  lasciamo,  e a quei  fratelli, : 
che  speriamo  di  formarci  nelle  più  remote  isole,  tutti  insieme 
avremo  una  sola  Patria  — il  regno  di  Dio.  — » 

Pronunciate  appena  con  ferma  voce  queste  parole,  il  Prefetto 
apostolico  e dietro  lui  i suoi  compagni  si  inginocchiarono  da- 
vanti a Sua  Eccellenza  baciandole  la  mano,  quasi  in  atto  di  di- 
mandare l’ultima  benedizione:  lo  stesso  alto  di  saluto  e di  os- 
sequio ripetevano  davanti  al  Vescovo  di  Pavia,  che  seduto  di 
fronte,  rendeva  colla  sua  presenza  più  augusta  e commovente 
la  sacra  funzione.  — Che  più  rimaneva  dopo  queste  pie  e vi- 
cendevoli effusioni,  se  non  rivolgersi  a Dio,  da  cui  viene  il  pen- 
siero del  bene  e la  forza  di  compierlo?  In  faccia  a quell’altare 
che  da  più  mesi  riceveva  i voti  e le  preghiere  segrete  del  loro 
cuore,  vollero  que’  Missionarii  prima  di  partire  assumersi  un  im- 
pegno solenne:  con  una  pubblica  protesta,  letta  da  uno  di  essi 
in  nome  di  tutti,  giurarono  al  Signore  di  dedicare  la  vita  ed  il 
sangue  all’opera  delle  Missioni,  a cui  Egli  stesso  li  aveva  sortiti; 
e invocata  l’Augustissima  Trinità,  e posta  la  loro  impresa  sotto 
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lo  speciale  patrocinio  di  M.  V.  Immacolata,  promisero  di  riguar- 
dare come  beato  fra  tutti  quel  giorno,  in  cui  più  avrebbero  pa- 
tito per  la  conversione  degli  infedeli.  Quando  poi  dopo  questa 
protesta  venne  intuonato  l’Inno  dello  Spirito  Santo,  colla  trepi- 
dazione e collo  slancio  della  carità  il  popolo  unì  le  voci  e TafFetto 
a dimandare  sul  capo  di  que’  generosi,  proporzionata  al  terri- 
bile; assunto,  la  protezione  e la  grazia  del  cielo.  Deh!  chi  mai 
non  si  sentì  allora  penetrato  da  quanto  aveva  di  sublime  in  quel 
momento  quella  concorde  preghiera?  Chi  mai  non  si  lasciò  ra- 
pire dall’entusiasmo  della  carità,  che  tutti  i cuori  univa  in  un 
voto,  in  un  desiderio,  in  una  speranza?  Oh!  quella  speranza 
non  può  essere  tradita!  Il  divino  Spirito,  che  formava  ne’  no- 
stri cuori  quell’ unanime  preghiera.  Egli  stesso  l’avrà  esaudita: 
e librandosi  sovra  le  acque  come  ne’  giorni  della  creazione  avrà 
precorso  i passi  de’ nostri  Missionarii,  per  preparare  un  popolo 
sconosciuto  all’annunzio  della  pace.  Chi  Io  sa?  forse  in  quelle 
inospite  spiaggie  alcuna  di  quelle  madri  potrebbe  dire  con  Eli- 
sabetta che  il  suo  bambino  le  trasalì  di  gaudio  nel  seno,  pre- 
destinato come  osiamo  sperarlo  a ricevere  colla  luce  del  giorno 
la  luce  della  fede!  forse  un  vegliardo  si  vede  prolungati  i giorni 
d’una  vita  naturalmente  virtuosa,  fino  a che  giunga  l’inviato  di 
Dio,  che  rivelandogli  le  verità  e le  promesse  della  fede,  consoli 
e benedica  il  suo  passaggio  col  segno  della  redenzione.  Deh!  il 
cuore  non  c’inganni  nel  pronunciare  ai  nostri  apostoli  questi 
trionfi  della  grazia  e della  croce! 

Confortati  da  quella  preghiera,  benedetti  solennemente  dal- 
l’Arcivescovo, dopo  il  canto  delle  litanie  della  B.  Y.  e di  salmi 
adatti  alla  circostanza,  i Missionarii  si  staccarono  dall’altare.  Li 
accompagnavano  i due  Vescovi  e i Padri  dell’Istituto;  li  seguiva 
un  clero  numeroso  e un’onda  immensa  di  popolo  desiderosa  di 
fissarsi  per  l’ ultima  volta  ne’  loro  volti , e rispondente  ai  loro 
saluti  coll’ovazione  d’un  affetto  spontaneo  e d’un  religioso  ri- 
spetto. Non  era  un  entusiasmo  che  erompesse  in  clamorose  ac- 
clamazioni; era  un’emozione  calma  e profonda  come  tutti  i sen- 
timenti religiosi;  erano  lagrime  segrete;  era  un  sentirsi  affra- 
tellati gli  uni  agli  altri  da  un  solo  e medesimo  sentimento;  era 
in  somma  un  gaudio  ed  un  dolore  degno  di  quelli  che  partivano 
c del  popolo  che  li  accomiatava.  Essi  poi  in  mezzo  alla  commo- 
zione di  cui  erano  oggetto,  avevano  il  sorriso  sul  labbro  e la 
fronte  serena  come  chi  sa  di  recarsi  a portare  una  buona  no- 
vella a persone  che  ama.  Così , saliti  nelle  carrozze  arcivesco- 
vili, si  involavano  agli  sguardi  e ai  saluti  di  tutti;  e pochi  ino- 
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menti  dopo,  deposta  un’ultima  segreta  preghiera  ai  piedi  della 
Vergine  nel  Santuario  di  s.  Celso,  lasciavano  per  sempre  questa 
patria  città. 

Addio,  giovani  generosi!  portatevi  con  voi  la  memoria  di  que- 
sto giorno,  che  vi  consoli  nelle  noje  e nelle  amarezze  del  vostro 
volontario  esilio,  col  richiamo  delle  simpatie  e dei  voti  dei  vo- 
stri concittadini  : da  pochi  giorni  essi  hanno  appreso  a cono- 
scere e a benedire  i vostri  nomi,  ma  lunghi  giorni  non  baste- 
ranno a farli  dimenticare.  Prima  di  evangelizzare  le  isole  del- 
l’Oceania, avete  evangelizzato  noi  collo  spettacolo  del  vostro  co- 
raggioso sacrifizio;  sappiate  però  che  un  grande  e generoso  sa- 
crifizio fanno  non  solo  le  vostre  famiglie  e gli  amici,  ma  anche 
e la  patria  vostra  e le  vostre  diocesi,  donando  voi,  giovani  di 
sicure  speranze  a quelle  terre  remote.  Nondimeno  nè  la  Chiesa 
nè  la  patria  non  tema:  questo  dono,  come  ogni  dono  della  carità, 
ben  lontano  dalPimpoverirci,  rifluirà  come  abbondante  compenso 
al  seno  che  l’ha  versato  ed  alla  mano  che  lo  ha  elargito. 

Sae.  Federico  Salvioini 
Cai.  nel  Sem . di  S.  Pietro  Martire . 


. iv. 

IL  VIAGGIO 

DEI  PRIMI  MISSIONARI! 

DEL  SEMINARIO  LOMBARDO 

DA  MILANO  A LONDRA  PER  L’OCEANIA 


Il  desiderio  espressomi  da  molti  di  conoscere  i dettagli  più 
interessanti  sul  viaggio  dei  nostri  Missionarii  sino  a Londra,  dove 
ho  avuto  la  sorte  di  accompagnarli,  e il  debito  che  mi  stringe  di 
attestare  la  più  sentita  riconoscenza  a tante  ragguardevolissime 
persone  che  ci  colmarono  di  gentilezze  e di  favori,  mi  ha  mosso 
a scrivere  questa  relazione,  di  cui  i cortesi  lettori  perdoneranno 
la  minutezza,  ascrivendola  all’intento  per  cui  fu  tracciata. 
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Eravamo  appena  usciti  da  Milano  in  quei  giorno,  che  sarà 
sempre  per  noi  di  sì  cara  rimembranza,  in  cui  tutto  un  buon 
popolo,  un  popolo  pieno  di  fede  e di  amore,  seguendo  l’esempio 
del  suo  Venerabile  Arcivescovo,  più  di  ogni  altro  commosso  ed 
intenerito,  offriva  al  missionario  degl’infedeli  i più  fervidi  voti 
per  la  santa  sua  impresa,  quando  alla  prima  fermata,  otto  miglia 
incirca  dalla  città,  ecco  comparirci  improvvisamente  innanzi  l’ Il- 
lustrissimo e Reverendissimo  Monsignor  Ramazzotti  con  una 
scelta  comitiva  dei  più  cari  amici  desiderosi  di  dare  e di  rice- 
vere ancora  una  volta  gli  ultimi  abbracciamenti.  Se  ci  riuscisse 
dolce  rincontro,  io  noi  dirò:  altro  che  l'amore  non  poteva  sug- 
gerire sì  grata  sorpresa  (1). 

Passammo  l'indomani  per  Torino,  ricevendo  ivi  pure  da  di- 
stinte persone  le  più  cortesi  accoglienze  e generoso  soccorso. 
Giunti  poi  a Lione,  oh!  quanto  ci  fu  caro  1’abboccarsi  cof  Re- 
verendo Padre  Colin,  il  ven.  Superiore  e fondatore  della  tanto 
benemerita  Società  di  Maria,  i cui  figli  indefessi  rallegrano  coi 
frutti  del  loro  zelo  le  vicine  insieme  e le  più  lontane  regioni. 
Egli  ci  aspettava,  e già  fin  da  prima  aveaci  offerto  graziosamente 
l’alloggio  nel  suo  ritiro  di  san  Barthélemy  situato  sul  dosso  del 
monte  che  dà  tanta  vaghezza  e splendore  a quella  nobil  città, 
esponendo  quasi  a forma  di  anfiteatro  una  serie  di  case  e giar- 
dini l’uà  sull’altro  insorgenti  con  bellissima  armonia.  Poiché  ci 
ebbe  dolcemente  abbracciati:  — Oh!  siate  i benvenuti,  ci  disse, 
e sia  benedetto  il  Signore  che  a noi  vi  invia  per  continuare  una 
missione  che  il  cuore  non  mi  reggeva  d’abbandonare,  e per 
cui  ho  tanto  pregato  Iddio  che  mi  mandasse  un  soccorso.  Sono 
isole  già  bagnate  col  sudore  ed  anche  col  sangue  di  più  mis- 
sionarii;  rimaste  sterili  finora,  egli  è vero,  malgrado  gli  sforzi 
e le  fatiche  degli  Operai  Evangelici;  ma  non  si  può  dubitare 
di  un  infelice  successo  edificando  sul  fondamento  dei  martiri. 
Le  isole  di  Wallis,  di  Futuna,  di  Fidji  e le  altre  deH’Oceania 
hanno  presentato  nei  primi  anni  le  stesse  difficoltà,  la  stessa 

(1)  Non  voglio  lasciare  di  aggiungere  un  incidente  piccolo  per  sè,  ma  che  negli 
animi  già  predisposti  dei  sopraggiunti  raddoppiò  la  commozione  un  momento  dopo 
la  nostra  partenza,  come  mi  fu  scrillo.  Divisi  da  noi  entravano  essi  in  un  vicino 
Oratorio  a sfogare  il  loro  cuore  con  Dio,  e,  cosa  sorprendente,  lor  si  presentava 
tosto  allo  sguardo  una  bella  statua  di  san  Francesco  Saverio,  il  nostro  principale 
Patrono.  Io  credo,  così  ci  fu  scritto,  che  se  avessero  da  cercarsi  le  statue  del 
Saverio  in  tutte  le  chiese  della  Diocesi,  diffìcilmente  se  ne  troverebbero  due; 
ma  una  grande,  magnifica  era  appunto  là  in  quell’oratorio  dove  dovevamo  pre- 
dare in  un  momento  di  tanto  affetto.  Ci  pare  che  quella  statua  parlasse  e con 
quel  crocifìsso  alzalo  benedicesse  alla  spedizione.  — 
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resistenza  alla  grazia  del  Signore,  ed  hanno  tuttavia  finito  col 
convertirsi.  Senza  dubbio  sarà  lo  stesso  di  Woodlark  e di  Rook, 
a cui  intenderei  di  inviarvi,  c,  se  il  Signore  si  degna  di  bene- 
dire la  vostra  perseveranza  in  una  di  queste  isole,  voi  vedrete 
in  seguito  con  sorprendente  facilità  convertirsi  al  Vangelo  tutte 
le  isole  vicine,  e vi  aprirete  la  porta  alla  conversione  della 
nuova  Guinea  medesima,  terra  sì  vasta  che  più  che  ad  un’isola, 
rassomiglia  a un  continente.  — E qui  soggiunse  che  ne  avrebbe 
tosto  scritto  airEminentissimo  Cardinal  Fransoni  (1)  per  inten- 
dere s’Egli  approvasse  un  tal  divisamento,  e che  avrebbe  dato 
ai  nostri  lettere  pei  suoi  missionarii  di  Voodlark,  ond’essi  lor 
prestino  tutta  quella  amorosa  assistenza,  che  a fratelli  chiamati 
ad  una  stessa  nobilissima  impresa  si  conviene.  — Animo,  miei 
figliuoli,  conchiuse,  Iddio  vi  chiama  ad  essere  compagni  dei  san- 
ti” grandi  saranno  i patimenti,  ma  più  grande  ancora  la  coro- 
na. _ Quali  rimanessero  a tai  detti  i nostri  alunni,  non  saprei 
esprimerlo;  ben  vidi  brillare  sui  loro  volti  quell’allegrezza  che 
rivela  un  voto  ardente  del  cuore  ornai  vicino  a compirsi,  e 
mi  risaltavano  alla  mente  le  parole  di  Giobbe:  Ubi  audierit 
buccinam  dicit:  Fah;  procul  odoratur  bellurn  (Job.  c.  XXXIX). 
Quel  buon  padre  continuò  allora  e nei  seguenti  giorni  a darci 
le  più  preziose  istruzioni  ed  a prodigarci  in  un  co’  suoi  ottimi 
Religiosi  le  attenzioni  e le  premure,  siccome  fecero  pure  in  Pa- 
rigi ed  a Londra  i loro  santi  confratelli.  Io  tacerò  le  benigne 
accoglienze  di  Sua  Eminenza  il  Cardinale  Arcivescovo  di  Lio- 
ne, ìe  gentilezze  del  superiore  e dei  professori  del  seminario 
di  sant’Ireneo,  che  ci  vollero  seco  alla  mensa,  e ci  diedero  occa- 
sione di  ammirare  la  modestia,  la  giovialità,  la  disciplina  dei  tanti 
allievi  che  vi  crescono  alla  scienza  ed  alla  virtù,  ed  amplieranno 
il  numero  di  quei  grand’uomini  che  li  precedettero  in  una  pa- 
lestra così  meritamente  stimata.  Tacerò  le  dolci  ore  passate  in 
compagnia  del  dottissimo  P.  Theiner,  e accennerò  solamente  di 
volo  la  condiscendenza  ed  i favori  di  quell  Esule  illustre,  esempio 
di  episcopale  fermezza,  pel  cui  ritorno  fanno  voti  tutti  i buoni 
che  veggono  con  dolore  orbata  sì  a lungo  del  suo  degno  Pastore 
una  delle  Chiese  primarie  d’Italia.  Oh!  se  fra  il  cozzo  delle  ire 
politiche  potesse  farsi  intendere  una  parola  di  pace!  pensino  i fi- 
gli che  al  Padre  si  dee  rispetto,  obbedienza,  amore;  è Dio  che 

(1)  L’ Eminentissimo  Cardinal  Fransoni,  alla  cui  singolar  benevolenza  noi  sa- 
remo sempre  grati,  ha  di  fatto  approvata  questa  proposizione  del  Reverendo 
Collin,  e volle  ancora  benignamente  assicurarmi  del  suo  gradimento  per  tutto 
ciò  che  si  è operalo  in  Lione,  Parigi  e Londra  a prò  dei  Missionarii. 
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10  comanda:  deh!  cessi  il  torto  di  veder  disonorato  in  patria 
chi  riscuote  omaggi  in  terra  straniera. 

Col  mezzo  dei  RR.  PP.  Maristi  venivamo  ancora  introdotti 
presso  il  chiarissimo  barone  desse,,  presidente  del  consiglio  Cen- 
trale dell’opera  pia  della  propagazione  della  Fede.  Era  già  gran 
tempo  che  io  desiderava  di  conoscere  di  persona  gii  illustri  Am- 
ministratori di  quest’opera  grandiosa,  che  la  Provvidenza  susci- 
tava ai  nostri  dì  per  confortare  la  sua  Chiesa  combattuta  fra  noi 
collo  sviluppo  maraviglioso  delle  missioni  fra  gli  infedeli.  E 
sembra  appunto  che  il  Signore  abbia  voluto  collocarla  nelle  due 
principali  città  di  quella  Francia,  d’onde  il  torrente  dell’incre- 
dulità traboccava  sull'Europa,  affinchè  là  avesse  riparo  il  male 
d’onde  traeva  l’origine.  Qual  bontà,  (piai  saviezza  io  ebbi  a ri- 
marcare nel  rispettabile  Direttore  di  quel  Consiglio  ! Come  spi- 
rava dalle  sue  parole  lo  zelo  per  la  conversione  dei  poveri  ido- 
latri, il  desiderio  sincero  di  soccorrere  il  Missionario  da  qual- 
siasi paese  egli  mova,  dovunque  egli  si  rechi  a portar  la  fiaccola 
del  Vangelo!  Lo  stesso  spirito,  il  medesimo  fervore  per  la  causa 
di  Dio  e delle  anime  da  lui  redente,  io  trovai  e nell’instancabile 
secretano  Meynis  e nell’Ab.  Perret,  e nell’Ab.  Berot  il  eh.0  Esten- 
sore degli  Annali,  che  ebbi  la  sorte  di  conoscere.  Nè  diverso  fu 

11  contegno  dell’ottimo  Presidente  di  Parigi  M.  Degajeux  e del 
gentilissimo  secretano  M.  Choiselat.  Io  non  potrò  mai  dimenti- 
carmi di  quei  felici  momenti  che  mi  trattenni  con  essi,  e riguar- 
derò sempre  come  una  grande  ventura  per  me  e pel  nostro  na- 
scente Istituto  l’aver  contratto  con  essi  una  sì  dolce  relazione* 
Commossi  vivamente  dai  bisogni  estremi  delle  Missioni  dell’Ocea- 
nia essi  non  tardarono  un  momento  ad  esaudire  la  preghiera 
che  io,  dietro  il  savio  suggerimento  del  R.  P.  Colin,  loro  porgeva, 
e mi  accordarono  sul  fatto  l’importante  sussidio  di  venti  mila 
franchi. 

Da  Lione  sul  battello  a vapore  ci  recavamo  a Chàlons,  e di 
là  per  la  strada  ferrata  a Parigi,  godendo  nel  cammino  della 
bellissima  vista  di  quelle  ridenti  campagne  e di  quelle  feracis- 
sime colline,  sì  rinomate  per  l’eccellenza  dei  loro  vigneti.  Chi 
ha  letto  anche  solo  poche  pagine  delle  rivoluzioni  di  Francia, 
al  primo  avvicinarsi  a Parigi  si  sente  compreso  da  un  brivido 
involontario  (1).  I grandi  avvenimenti,  che  si  sono  compiuti  da 

I (1)  Un  sentimento  ben  diverso  li  si  sveglia  in  cuore,  se  tu  li  accosti  per  la 
prima  volta  alla  metropoli  del  Cristianesimo.  Le  gloriose  memorie  dei  Principi 
Jegli  Apostoli  e di  tanti  gran  Santi  che  vi  fiorirono  in  tutti  i secoli,  e la  pre- 
senza augusta  del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  li  penetrano  di  una  profonda  venera- 
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sessantanni  in  quà,  dalia  morte  di  Luigi  XVI  fino  a quella  di 
Monsignore  Affre,  gli  si  rappresentano  tutti  insieme  e lo  colpi- 
scono vivamente.  Ma  queste  funeste  impressioni  poco  a poco  si 
dileguano  alla  vista  della  tranquillità,  del  brio,  dell’attività  ed 
opulenza  che  ti  offre  in  ogni  sua  parte  quella  grande  città.  Più 
assai  però  che  questa  esterna  pace,  ci  sparse  il  cuore  di  soavis- 
sima consolazione  il  veder  qui  pure  come  in  Lione  un  movi- 
mento grande  di  fede  e di  carità,  un  ritorno  presso  che  generale 
alla  Religione  dei  padri,  alla  Madre  della  vera  civiltà,  alla  intel- 
ligente benefattrice  del  genere  umano.  11  popolo  egualmente 
come  l’armata,  le  alte  e le  infime  classi  sono  persuase  che  senza 
religione  la  società  è perduta.  Quindi  tu  vedi  i soldati  frequentare 
i Catechismi  e accostarsi  ai  Sacramenti,  gli  operai  consacrare  i 
tempi  di  riposo  alla  pietà  ed  alla  morale  istruzione,  quindi  i gio- 
vani signori  nelle  conferenze  di  s.  Vincenzo  de’  Paoli  si  radunano 
per  infiammarsi  vicendevolmente  al  soccorso  dei  poveri  e de- 
gl’infermi, quindi  le  più  benemerite  congregazioni  chiamate  al- 
l’educazione della  fanciullezza,  quindi  promossa  ogni  maniera  di 
utili  instituzioni,  fra  le  quali  io  accennerò  solo  l’opera  della 
S.  Infanzia  in  favore  dei  poveri  bambini  degli  infedeli,  le  figlie 
della  Croce,  e quelle  ammirabili  Suore  dei  poveri  che  sole  ba- 
sterebbero a convincere  un  incredulo  che  v’  ha  una  Provvi- 
denza (t).  La  sera  istessa  del  nostro  arrivo  noi  ci  recammo  alla 
chiesa  di  Notre-Dàme  des  Victoires  situata  nel  centro  della  città, 

zione,  a!  primo  vederla  da  lungi,  olire  la  riverenza  che  essa  pure  l’ispira  la 

grandezza  e la  maestà  di  quel  popolo  Romano  innanzi  a cui  lulta  laeque  la 

lerra. 

(1)  Sono  circa  trecento  povere  figlie  che  si  sono  dedicale  al  soccorso  ed  alla 
assistenza  dei  poveri  vecchi,  ed  hanno  già  aperte  in  Francia  ed  altrove  diciollo 
case  ove  ne  mantengono  più  di  mille  e cinquecento,  lo  ne  visitai  l’ospizio  in 
Lione  e poi  in  Parigi,  ove  potei  parlare  con  una  delle  istitutrici  di  questa  santa 
Opera,  suor  Maria  Teresa,  la  quale  in  età  di  soli  trenladue  anni,  è già  consunta 
dalle  fatiche  e dagli  stenti  durali  in  sì  pietoso  officio.  La  modestia  angelica  e la 
serenità  del  suo  volto,  la  nobiltà  e la  dolcezza  de’ suoi  tratti  ben  mi  dicevano 
quanto  lo  spirito  sapesse  rendersi  superiore  alle  infermità  della  carne,  e come 
il  Vangelo  dona  la  più  compita  educazione  alle  persone  le  più  volgari.  Interro- 
gata del  come  avesse  aperta  quella  casa  in  Parigi:  « Noi  siam  qui  venule,  mi 

rispondeva,  con  una  semplice  statuetta  della  Beala  Vergine  nostra  Madre  ed 

un’altra  di  s.  Giuseppe,  nostro  speciale  avvocato:  ecco  tulle  le  nostre  ricchezze. 
Or,  col  favore  di  Dio,  sono  qui  radunati  intorno  a centocinquanta  vecchi;  poveri 
sono  essi  e più  povere  noi.  Al  mattino  non  sappiamo  se  avremo  il  pranzo,  non 
sappiamo  dopo  il  pranzo  se  avremo  la  cena,  eppure  il  nostro  amoroso  provve- 
ditore Iddio  non  ci  lascia  mai  mancare  di  nulla.  » Realmente  giunsero  loro  piu 
volte  improvvisi  soccorsi  nei  momenti  dei  più  stringenti  bisogni.  Ahi  non  pos- 
sono cessare  di  scendere  copiose  le  benedizioni  del  Cielo  sopra  di  un  paese  che 
è abitato  da  questi  veri  angioli  di  Paradiso. 
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e fu  per  noi  uno  spettacolo  ben  edificante  il  vedere  un  concorso 
straordinario  di  persone  d’ogni  ceto,  che  perseverarono  dalle 
sette  ore  sino  quasi  alle  dieci  nell’assistere  alle  divote  funzioni 
istituite  in  onore  del  Cuor  Immacolato  di  Maria  dal  piissimo 
paroco  Des-Gennettes. 

Il  nostro  soggiorno  in  Parigi  fu  nel  Seminario  delle  Missioni 
Straniere,  quel  Seminario  che  da  due  secoli  in  qua  ha  dati  tanti 
Missionarii  alle  Indie,  tanti  vescovi  alla  Chiesa,  tanti  martiri  al 
Cielo.  11  venerabile  superiore,  l’abate  Barran,  chiaro  egualmente 
per  sapienza  che  per  virtù,  e i suoi  stimabili  colleghi  i Direttori, 
ci  ricevettero  con  quell’affetto  con  cui  si  ricevono  gli  amici  più 
cari  e da  lungo  tempo  attesi.  Tutti  gli  ottimi  allievi  si  strinsero 
attorno  ai  nostri  Missionarii  come  a dolcissimi  fratelli.  Oh!  quanto 
furono  belli  quei  giorni  ! E qual  soave  impressione  faceva  in  noi 
la  vista  di  quella  fervorosa  comunità,  ove  l’adempimento  il  più 
esatto  dei  doveri  di  pietà  e di  studio,  e la  compostezza  e la  gra- 
vità ecclesiastica  nulla  toglieva  a quella  santa  ilarità,  a quella 
schiettezza  e cordialità  di  tratto  che  cattiva  gli  animi  e fa  dire  : 
Ecce  quam  bonum  et  quam  jucwndum  h abitar  e } fratres3  in  unum ! 
Quando  poi  la  sera  si  raccoglievano  essi,  e noi  insieme,  in  quella 
sala  dei  martiri,  dove  riposano  le  ossa  venerande  di  tanti  illustri 
campioni  della  fede,  che  hanno  ai  nostri  dì  resa  col  sangue  te- 
stimonianza di  amore  a Gesù  Cristo;  quando  si  offriva  colà  al 
nostro  sguardo  dipinta  per  mano  di  testimonii  oculari  la  storia 
dei  loro  supplicii,  e vedevamo  quelle  funi,  quelle  catene,  quelle 
canghe;  quando  ci  era  dato  di  imprimere  un  bacio  su  quel  cro- 
cifisso ancor  tinto  del  sangue  di  monsignore  Borie,  oh  ! chi  po- 
trebbe ridire  i sentimenti  del  nostro  cuore  in  quei  preziosi  istanti! 
Forse  alla  scuola  di  quei  martiri  trovavansi  con  noi  altri  martiri 
illustri  di  Gesù  Cristo,  e lo  Spirito  del  Signore  colà  li  chiamava 
per  dar  più  salda  tempra  ai  loro  cuori,  per  preparare  le  ostie  da 
lui  elette  al  sacrifizio!  Forse,  io  pensava,  a Milano  pure  si  vedrà 
un  giorno  una  sala  dei  martiri,  e s’aprirà  una  scuola  di  tanto 
eroismo.  Certamente  la  vocazione  al  ministero  apostolico  tra  gli 
infedeli,  me  lo  diceva  il  buon  padre  Colliri,  suppone  la  vocazione 
al  martirio.  Potrà  bensì  mancare  il  martirio  al  missionario,  ma 
l’anima  di  un  missionario  non  può  e non  deve  mancare  al  martirio. 

Quanto  io  seppi  desiderare  di  consigli,  di  informazioni  e di 
ammaestramenti  da  persone  di  una  saviezza  e di  un’esperienza 
così  consumata,  tutto  mi  fu  a dovizia  comunicato;  era  questo  il 
principal  frutto  che  io  m’era  proposto  a vantaggio  del  nostro 
Istituto,  e benedirò  sempre  Iddio  che  mi  ha  dato  forza  di  intra- 
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prendere  e di  compire  un  viaggio  che  mi  ha  arricchito  di  inte- 
ressantissime cognizioni^  e mi  ha  aperta  la  via  ad  attingerne  di 
nuove  ogni  qualvolta  mi  si  presenterà  il  bisogno.  Imperocché; 
non  pago  di  tante  finezze  usatemi;  quel  gentilissimo  Superiore 
mi  offriva  coi  modi  più  obbliganti  di  continuare  in  perpetuo  per 
l’avvenire  questa  dolce  comunicazione  di  oflìcii;  e volle  che  io 
gli  promettessi  di  inviare  anche  negli  anni  seguenti  colà  i nostri 
Missionarii,  che  egli  ormai  non  più  riguarda  che  come  suoi  amati 
figliuoli.  Così  ne  scrisse  ancora  all’ottimo  nostro  Monsignor  Arci- 
vescovo. Avremmo  ben  voluto  ricambiare  in  qualche  degna  ma- 
niera tanti  favori,  ma  come  riuscirvi?  Impotenti  da  noi  ci  siamo 
rivolti  a quella  Madre  amorosa  che  è il  rifugio  dei  poveri,  e 
innanzi  alla  sua  santa  Imagine  deponemmo  confidenti  il  voto  del 
nostro  cuore  (4). 

Noi  visitammo  ancora  S.  E.  R.  monsignor  Garibaldi , Nunzio 
Apostolico  presso  la  nazione  francese,  e monsignor  Sibour,  ar- 
civescovo di  Parigi,  porgendo  all’uno  e all’altro  lettere  com- 
mendatizie dell’Eccellentissimo  nostro  Arcivescovo,  il  vivo  inte- 
resse che  a cuori  accesi  d’amor  di  Dio  ispira  il  missionario  dei 
popoli  selvaggi,  e l’alta  stima  che  si  ha  generalmente  pel  suc- 
cessore di  Carlo  e di  Ambrogio,  non  solo  per  la  dignità  della 
sede  che  occupa,  ma  ancora  per  le  tante  opere  di  pietà  e di 
zelo,  a che  egli  in  meno  di  un  lustro  ha  dato  anima  e vita,  ben 
comparvero  nelle  benignissime  maniere  con  cui  si  compiacquero 
di  onorarci,  e nelle  graziosissime  lettere  che  al  mio  ritorno  mi 
rimisero  in  risposta  a S.  E.  Reverendissima,  in  cui  si  congra- 
tulano ed  applaudiscono  al  venerabile  Metropolita  e ai  reveren- 
dissimi Vescovi  di  Lombardia  per  la  santa  intrapresa  da  loro 


(1)  Si  allude  ad  un  piccolo  cuore  d’argento  offerto  dai  nostri  alunni  alla  Re- 
gina dei  Martiri  colà  venerala,  con  cnlrovi  scritto  il  motivo  dell’offerta  come 
segue  : 


A te  che  qui  formi  dal  fiero  Tonchino 
I martiri  caldi  di  indomito  amore, 

A Te  nuovi  figli  presentano  il  cuore, 
L’accogli;  chè  tuo  per  sempre  sarà. 
L’accogli;  ma  pensa  ch’è  debole  e fiacco: 
Dèi  farlo  capace  dell’alta  promessa. 
Dèi  farlo  simile  al  Cuor  di  Te  stessa, 
Al  Cuore  di  Dio  simile  lo  fa. 


0 Maria,  che  uniste  con  sì  dolce  vin- 
colo di  amore  i Missionarii  di  Parigi 
ai  Missionarii  di  Milano  fin  dal  primo 
giorno  che  si  conobbero,  noi  vi  la- 
sciamo il  cuor  nostro,  pegno  d’ af- 
fetto e di  riconoscenza  a Voi  e di 
perpetua  unione  con  questi  maggiori 
fratelli;  Voi  custodite  questa  santa 
amicizia  e fratellanza,  c fate  che  siamo 
sempre  cor  unum  et  anima  una. 

In  nome  di  tutti  i colleghi  del  Semina- 
rio delle  Missioni  Estere  di  Milano, 
i sottoscritti,  ecc. 
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iniziata.  Anzi  monsignor  Nunzio  ebbe  pur  la  degnazione  di  ve- 
nire in  persona  al  Seminario  delle  Missioni  straniere  per  atte- 
starmi quanto  gli  stesse  a cuore  la  felice  riuscita  delle  nostre 
missioni,  e per  offrirmi  il  valido  appoggio  della  sua  autorità  ove 
ne  venisse  il  bisogno,  assicurando  che  il  Sommo  Pontefice  ri- 
guardava con  singolare  favore  il  nascente  istituto. 

Dieci  giorni  si  trattennero  in  Parigi  i nostri  Missionarii,  e 
ponendo  il  tempo  ad  usura  e reprimendo  il  naturale  desiderio, 
che  nei  giovani  è sì  vivo,  di  vedere  le  tante  bellezze  e mera- 
viglie di  quella  città,  di  proprio  movimento  risolvettero  di  dar 
opera  ad  uno  spirituale  ritiro  onde  purificare  ed  accendere  viep- 
più i loro  cuori,  e impetrare  nuove  grazie  dal  Cielo  sulla  loro 
intrapresa.  Lo  chiusero  col  salire  alla  chiesa  della  Beata  Vergine 
sul  monte  dei  Martiri,  nelle  cui  vicinanze  un  giorno  sant' Ignazio 
col  Saverio  e gli  altri  fervidi  suoi  compagni  facevano  per  la  prima 
volta  i loro  voti  di  dedicarsi  alla  conversione  degli  infedeli. 

Partimmo  il  martedì  santo  per  Boulogne,  indi  per  Londra  sul 
battello  a vapore  che,  attraversando  lo  stretto,  entra  nella  foce 
del  Tamigi  e risale,  con  un  viaggio  di  circa  otto  ore,  sino  a 
quella  vasta  città.  Nulla  v’ebbe  di  rimarchevole  In  quel  tragitto, 
se  pur  non  è l’aver  pagato  in  quella  notte  al  mare  il  consueto 
tributo  dei  novizi,  senza  però  che  alcuno  soffrisse  punto  nella 
salute  o che  si  affievolisse  d’animo,  disponendosi  tutti  all’incon- 
tro con  questo  piccol  saggio  ad  incontrare  patimenti  più  gravi 
e più  durevoli. 

Londra,  considerata  dal  suo  lato  materiale , è certamente  la 
prima  città  del  mondo,  o tu  riguardi  l’ampiezza  sterminata  della 
sua  estensione,  o il  numero  immenso  dei  suoi  abitatori,  o il  mo- 
vimento industriale  e commerciale  che  vi  regna  in  ogni  parte, 
3 i mezzi  sorprendenti  di  trasporto  ch’ella  ti  offre  (strade  ferrate 
che  sovrastano  alle  vie  ed  alle  case,  e s’incrocicchiano  ancora  le 
ime  sopra  l’altre,  battelli  a vapore  che  solcano  il  Tamigi  in  ogni 
iirezione,  omnibus  a più  centinaja,  vetture  a più  migliaja  che 
scorrono  continuamente  le  principali  contrade):  tutto  li  lascia  in 
more  1 idea  più  grandiosa,  tutto  corrisponde  alla  magnificenza 
Jclla  nazione  dominatrice  dei  mari,  e ricca  dei  tesori  di  un 
inondo  intero.  Beaturn  dixerunt  populum , cui  hcec  sunt , dice 
il  Salmista;  ma  la  vera  beatitudine  è del  popolo  che  per  suo 
Lio  ha  il  Signore;  Bealus  populus  cujus  Dominus  Deus  ejus 
(Sai.  443).  Or  considerata  in  rapporto  a Dio  ed  alla  Religione, 
Londra  ti  presenta  il  protestantismo  che  si  discioglie  in  un  nu- 
mero infinito  di  sette,  le  (piali  non  hanno  forse  più  nulla  di  co- 
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mime  fra  di  esse,  se  non  l’avversione  ereditata  dai  primi  padri 
della  riforma  contro  il  caltolicismo.  Le  conquiste  della  santa 
Chiesa  cattolica  sempre  crescenti,  sono  il  solo  motivo  che  le 
scuote  di  quando  in  quando  da  quella  letargica  indifferenza,  e 
da  quel  paganesimo  in  pratica,  che  è l’ultimo  naturai  frutto  della 
ragione  inferma  abbandonata  a sè  stessa.  I dissidenti  sanno  bene 
gridare  contro  la  superstizione , il  bigottismo,  il  papismo;  ma 
tu  vedi  intanto  le  loro  chiese  deserte,  il  culto  di  Dio  negletto, 
nessuna  di  quelle  grandi  funzioni  che  ispira  la  religione.  11  ri- 
poso della  domenica  non  serve  generalmente  che  al  sollievo  del 
corpo,  alle  gioje  della  famiglia  od  anche  allo  stravizzo.  Le  adu- 
nanze della  nazione  sono  al  Parlamento,  alla  Borsa,  all’Hótel  de 
Ville,  all’Hyde-Park,  non  sono  alla  Casa  del  Signore.  Il  tempio 
di  San  Paolo  ti  presenta  chiuse  in  perpetuo  da  spranghe  di 
ferro  le  sue  porte  principali,  e la  cattedrale  anglicana  di  West- 
minster  sembra  piuttosto  dedicata  ad  accogliere  i monumenti 
degli  uomini  più  famosi  della  nazione,  che  ad  adunare  gli  ado- 
ratori deìl’Àllissimo.  Ristrettissimo  infatti  nell’uno  e nell’altro 
tempio  è il  recinto  destinato  alla  celebrazione  della  cena  ed  alle 
comuni  preghiere.  Chi  ha  assistito  in  Roma  alle  funzioni  papali, 
sa  che  le  grandi  basiliche  di  san  Giovanni  Laterano  e di  santa 
Maria  Maggiore  non  bastano  mai  alla  calca  degli  accorrenti,  e 
che  solo  il  vastissimo  tempio  di  san  Pietro  corrisponde  alla 
grandezza  di  quelle  solennità.  Che  se  il  pontefice  vuol  benedire 
ai  suoi  figli,  il  più  gran  tempio  del  mondo  diventa  esso  pure  an- 
gusto, convien  che  il  Vicario  di  Gesù  Cristo  sorta  all’aperto 
cielo,  e,  salito  all’altissima  loggia  che  riguarda  la  sterminata 
piazza  del  Vaticano,  di  là  appaghi  i voti  dell’immenso  popolo 
adunato.  Una  vasta  chiesa  pei  protestanti  è un  edificio  senza 
alcuno  scopo;  rassomiglia  piuttosto  a que’  celebri  mausolei,  a 
quelle  enormi  piramidi  che  non  erano  destinate  se  non  ad  ac- 
cogliere un  pugno  di  fredde  ceneri.  Qual  contrasto  in  Londra 
medesima  tra  la  solitudine  delle  chiese  protestanti  e l’affluenza 
onde  sono  frequentate  le  cattoliche!  11  Venerdì  Santo  noi  es- 
sendoci recati  alla  chiesa  degli  spagnuoli,  a gran  stento  po- 
temmo penetrare  oltre  la  soglia,  e vi  rimanemmo  sino  al  ter- 
mine di  quella  assai  lunga  offlciatura,  senza  poterci  inginocchiare 
neppure  all’elevazione  dell’Ostia  Sacrosanta.  Qual  differenza  an- 
cora tra  il  fervore  e la  divozione  dei  cattolici,  e la  freddezza  dei 
dissidenti!  Di  qui  la  fede,  di  là  Pindiferenza;  di  qui  Gesù  pre- 
sente nella  santa  Eucaristia,  di  là  una  morta  commemorazione, 
un  titolo  senza  realtà. 
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Il  cardinale  Wiseman,  così  chiaro  pei  talenti  e per  la  dot- 
trina, per  l’invitta  sua  fortezza  e l’instancabile  suo  zelo,  preve- 
nuto con  lettera  di  S.  E.  R.  Monsignor  Arcivescovo  di  Milano, 
ci  accoglieva  con  somma  bontà,  ci  raccontava  con  effusione  di 
cuore  le  sue  speranze  di  nuovi  preziosi  acquisti  alla  fede,  accor- 
dava ai  nostri  Missionarii  tutte  le  facoltà  che  potevano  loro  es- 
sere utili  nel  lungo  viaggio  verso  la  Nuova  Olanda,  li  accompa- 
gnava coi  più  fervidi  voti  e colla  sua  paterna  benedizione  (1). 
Graziosissime  furono  pure  lo  accoglienze  di  Monsignor  Grani, 
l’altro  Vescovo  di  Londra,  che  già  conosceva  due  dei  nostri,  coi 
quali  erasi  trovato,  nel  passato  anno,  sul  battello  a vapore  che 
corre  da  Civitavecchia  a Marsiglia. 

Assistiti  dalle  cure  amorose  e solerti  dell’ottimo  M.  de  la  Vil- 
lesboisnet,  un  cittadino  di  Londra,  oriondo  francese,  uomo  re- 
ligiosissimo a un  tempo  ed  intelligentissimo  di  affari,  a cui 
avemmo  il  bene  di  essere  raccomandati  dai  Direttori  del  Semi- 
nario delle  Estere  Missioni  in  Parigi,  ci  occupammo  di  quanto 
ù rimaneva  ancora  a disporre  pel  viaggio,  e giungemmo,  senza 
iccorgersi,  alla  sera  del  Venerdì  Santo.  Opportunissima  ci  per- 
veniva allora,  insieme  ad  altre  scritteci  da  persone  carissime,  una 
ettera  del  padre  Taglioretti,  Missionario  di  Rho,  a cui  tanto 
leve  il  nostro  seminario  per  l’opera  efficacissima  che  egli  prestò 

(1)  La  stessa  settimana  della  di  lei  partenza  da  Londra,  così  mi  scrive  da 
iugby  un  rispettabile  sacerdote  nostro  concittadino  colà  ritiralo  in  religiosa  co- 
mnilà,  il  cardinale  Wiseman  venne  a visitare  la  nuova  casa  del  mio  Istituto, 

, narrandomi  la  di  lei  visita  e la  scoperta  di  due  lettere  di  s.  Carlo,  mi  disse 
i aver  scritto  al  nostro  Arcivescovo  di  voler  rendere  la  pariglia  a s.  Carlo  col-> 
ospitare  in  casa  sua  i Missionarii  milanesi.  Pensiero  dilicato  e gentile,  proprio 
el  suo  nobil  cuore.  Ebbi  la  consolazione  di  udire  ed  ammirare  la  sua  eloquenza 
stemporanea  in  una  conferenza  che  tenne  nella  nostra  chiesa  la  domenica  se- 
uente,  nella  quale  dimostrò  che  la  Chiesa  cattolica  è la  sola  che  abbia  e metta 
1 pratica  tutta  la  Bibbia,  amenizzando  la  sua  dimostrazione  col  rapporto  di  un 
nd  osta  no  convertilo  in  patria  alla  religione  della  Bibbia  da  un  dissidente,  il  quale 
iene  in  Inghilterra  colla  Bibbia  alla  mano  a cercare  la  Chiesa  fondala  da  Gesù 
risto.  Per  tale  rapporto  si  aperse  il  campo  a parlare  dei  Sacramenti,  dell’ in- 
ocazione  dei  Santi,  della  gerarchia,  dell’unità,  ece.,  facendo  passare  pel  biblico 
rivello  le  principali  selle,  e per  ultimo  la  Chiesa  episcopale,  finche  conduce  il 
uo  lndostano  a riconoscere  nella  sola  Chiesa  cattolica  lutto  quanto  si  legge  nel 
uovo  Testamento  lino  ai  consigli  evangelici.  I confini  di  una  lettera  non  mi 
ermeltono  di  esporre  le  singolari  bellezze  e i tratti  di  maestro,  dei  quali  era 
ondila  quell’apologià  che  durava  un’ora  e quaranta  minuti.  Questa  Straordinaria 
seminagione  già  comincia  a dare  i suoi  frulli  col  determinare  alcuni  già  persuasi 
ella  cattolica  verità  a rompere  ogni  umano  riguardo,  e domenica  prossima,  terza 
opo  Pasqua,  verranno  ricevuti  pubblicamente  nella  Chiesa  tre  giovani,  dei  quali 
no  venne  barbaramente  espulso  da  un  impiego  presso  un  signore  anglicano  per 
i sua  determiuazione  di  farsi  cattolico. 
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nel  primo  impianto  di  esso,  per  le  savie  regole  da  lui  nella 
massima  parte  proposte  e raccolte,  per  la  cortese  assistenza 
continuamente  accordataci  co’  suoi  provvidi  consigli,  e per  quel 
soave  ascendente  ch’egli  ha  sul  cuore  dei  nostri  Alunni , con- 
fortandoli con  maniera  tutta  sua  propria  a corrispodere  all’al- 
tezza della  loro  vocazione,  per  la  quale  si  dimostra  pieno  di 
riverenza  e di  affetto.  Era  tutta  quella  lettera  una  calda  esor- 
tazione a serbar  sempre  in  cuore  lo  spirito  di  umiltà , di  ora- 
zione e di  sacrificio  e a tenersi  inseparabilmente  uniti  col  vin- 
colo più  stretto  di  carità.  Io  presi  allora  il  santo  Vangelo,  e 
pensando  esser  quella  Y ultima  sera  che  mi  era  dato  di  tratte- 
nermi con  figliuoli  sì  amati  e destinati  da  Dio  alla  conversione 
delle  genti,  lessi  il  discorso  affettuosissimo  che  il  nostro  divin 
Redentore'  volse  ai  suoi  apostoli  dopo  l’ultima  cena,  e quelle  sì 
tenere  raccomandazioni  di  amarsi  sempre  a vicenda  e di  pre- 
pararsi a grandi  patimenti  ad  esempio  del  loro  santo  Maestro, 
d’onde  doveano  aspettarsi  la  più  amorosa  assistenza  e la  mis- 
sione dello  Spirito  Consolatore.  Commentammo  insieme  i passi, 
che  più  ci  commovevano,  indi  prostrati  pregammo  che  si  com- 
pisse anche  per  noi  la  preghiera  con  cui  il  divin  Maestro  chiuse 
il  suo  ammirabile  discorso,  raccomandando  i discepoli  all  eterno 
suo  Padre. 

La  mattina  seguente,  il  Sabbato  Santo,  potemmo  accostarci, 
con  nostra  singoiar  consolazione,  alla  mensa  Eucaristica  nella 
Cappella  dei  Francesi,  edificata  sul  finire  del  passato  secolo  da 
quei  tanti  profughi,  che  si  ripararono  a Londra  dal  furore  della 
rivoluzione,  cappella  che  meriterebbe  di  essere  ampliata  ed  or- 
nata in  un  modo  più  corrispondente  alla  dignità  della  nazione 
ed  alla  frequenza  dei  devoti.  Date  le  ultime  disposizioni,  ci  re- 
cavamo, pel  camrnin  di  ferro,  al  Tamigi,  indi  sul  battello  a va- 
pore ci  dirigevamo  alla  stazione  di  Gravesend,  dove  avea  date 
fondo  il  bastimento  destinato  a portare  i nostri  Missionarii  al- 
l’Oceania. Era  uno  dei  più  bei  giorni  di  primavera,  e le  sponde 
del  Tamigi  offrivano  allo  spettatore  le  scene  più  svariate  di  am 
pie  dàrsene,  di  palagi,  di  giardini,  di  parchi,  di  campi,  e d 
colline,  che  ci  venivano  tratto  tratto  additate  dai  circostanti 
ma  nè  la  mente,  nè  il  cuore  seguivano  l’occhio,  l’animo  era  as- 
sorto da  più  alti  pensieri.  Giungemmo  in  vista  del  vascello  i 
Tartaro , uno  dei  migliori  che  sortano  dai  cantieri  di  Londra 
della  portata  di  700  tonnellate,  guernito  tutto  all'intorno  d 
lastre  di  ferro  per  resistere  meglio  alle  onde  ; sorgeva  esso  alt< 
e maestoso  in  mezzo  al  fiume,  che,  quantunque  sì  largo  e prò 
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fondo,  non  basta  al  rapido  movimento  di  vascelli  di  tanta  mole, 
cui  solo  si  conviene  ballo  mare,  ove  possono  spiegare  le  am- 
plissime loro  vele  e secondare  l’impulso  gagliardo  de’  venti. 
Non  sì  tosto  vi  eravamo  saliti  e ritirati  nelle  piccole  stanze  ai 
nostri  assegnate,  davamo  mano  all’assetto  degli  oggetti  ivi  posti 
alla  rinfusa,  che  fu  dato  ordine  di  levare  le  àncore,  con  avviso 
agli  estranei  di  lasciare  il  bastimento  entro  pochi  momenti. 
Ci  gettammo  tutti  in  un  tempo  in  ginocchio  per  invocare  la 
Stella  del  mare,  la  dolce  protettrice  dei  naviganti,  e ripetemmo 
insieme  quell’offerta  di  noi  stessi  a Dio  che  il  Salerio  pronun- 
ziò con  tanta  commozione  nel  giorno  della  partenza  da  Milano. 
Gli  abbracciai  tutti  ad  uno  ad  uno,  piangevan  essi  ed  io  pure, 
non  per  tristezza,  ma  per  veemenza  d’affetto,  e poi  di  nuovo 
prostrati  vollero,  e mi  fu  forza  di  cedere  alle  loro  vive  istanze, 
la  benedizione.  I cari  nomi  dei  parenti,  degli  amici,  dei  loro 
spirituali  direttori,  il  nome  venerato  di  monsignor  Romillì  e di 
monsignor  Ramazzotti,  a cui  mi  pregavano  di  esprimere  al  ri- 
torno tutto  il  loro  ossequio,  furono  le  ultime  parole  che  io  rac- 
colsi dal  loro  labbro.  Il  buon  Salomone,  quel  giovane  dell’O- 
ceania che  i nostri  devono  accompagnare  a Sydney,  mi  gettò 
egli  pure  le  braccia  al  collo  piangendo.  Oh  che  bel  cuore  ha 
^uel  Wallisiano!  Sin  dal  primo  momento  che  ci  vedemmo  in 
Parigi,  avevamo  stretta  insieme  la  più  dolce  relazione:  si  pen- 
sava che  io  dovessi  accompagnarlo  all’Oceania,  e dimostrò  un 
/ivo  dispiacere  allorché  lo  chiarii  dell’errore  (1).  Sortimmo  di 
à per  presentarci  un  istante  al  capitano  Davies,  un  giovane 
scozzese  di  molta  abilità,  schietto  ne’  modi  e d’animo  fermo  e 
'isoluto.  Gli  raccomandai  i miei  Missionari,  ed  egli  rispose  che 
i considerava  come  suoi  amici,  ricorressero  a lui  direttamente 
n ogni  emergenza,  non  soffrirebbe  giammai  che  si  facesse  lor 

(!)  Salomone  Huinima  è fra  i suoi  di  famiglia  distinta,  aperto  d’ingegno  e le- 
rcissimo di  memoria,  assai  coraggioso  nei  pericoli,  di  un’illibata  costumatezza, 
dentile  nelle  maniere  e riservalo  nel  suo  contegno,  li  si  raccomanda  al  primo 
ispetlo,  nè  ritiene  di  selvaggio  altro  che  il  colore  alquanto  olivastro  del  volto. 
ru  egli  condotto  in  Europa  dall’ottimo  IVI.  Marceau,  capitano  delirai  dell' A l- 
eanza , al  quale  portava  l’amore  e il  rispetto  di  un  vero  figliuolo.  Per  obbedire 
il  suo  padre  adottivo  si  astenne  sempre  dal  vino  e dai  liquori.  Il  suo  più  caldo 
lesiderio  è di  apprendere  anccr  più  a fondo  le  verità  di  nostra  Fede  (nel  che 
I Prefetto  Apostolico  D.  Paolo  Reina  si  è preso  a cuore  di  appagarlo  durante  il 
ungo  viaggio,  facendogli  regolari  e sugose  lezioni  di  religione)  per  poter  me- 
dio giovare  a’  suoi  nel  suo  ritorno.  Il  solo  amor  di  patria  e la  brama  di  benefi- 
carla co’ suoi  lumi  e coi  doni  raccolti  da  generosi  benefattori,  è quello  che  lo 
ichiama  a Wallis,  preferendo  agli  agi  della  Francia  gli  stenti  e le  penurie  del 
uo  paese  nativo. 
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onta  da  alcuno,,  o che  provassero  penuria  di  nulla.  Mi  ritirai 
allora,  e disceso  sullo  schifo  che  mi  ricondusse  alla  stazione  del 
battello  a vapore  per  Londra,  seguii  da  lungi  coll’occhio  i miei 
cari  figliuoli  che  fissi  sul  ponte  mi  stavano  rimirando  e ripe- 
tevano di  tratto  in  tratto  il  saluto,  finché,  perdutili  di  vista,  sol- 
levai i miei  sguardi  a quel  Dio  per  la  cui  gloria  essi  compivano 
un  sì  generoso  sacrifizio,  e li  affidai  interamente  all’amorosa 
sua  providenza.  Tua  autenij  Pater , Providentia  gubernatj  quo - 
niam  dedisti  et  in  mari  via/rij  et  inter  fluctus  semitam  firmissi - 
mam  (Sap.  XIV).  Quel  giorno  e tutto  il  seguente  il  tempo  con- 
tinuò ad  essere  propizio,  sicché  la  mattina  di  Pasqua  poterono 
i nostri  cinque  celebrare  la  santa  Messa  sul  bastimento,  e pas- 
sare quella  grande  solennità  nella  più  perfetta  calma.  L’indo- 
mani si  levò  un  vento  gagliardo,  ma  favorevole,  che  li  spinse 
verso  il  porto  di  Plymouth,  dove  erano  indirizzati.  Vi  giun- 
sero il  martedì,  e vi  furono  cortesemente  ospitati  dall’ottimo 
vescovo  di  quella  città,  che  conta  solo  al  presente  duemila  cat- 
tolici, ma  molto  più  ne  promette  in  avvenire,  se  Iddio  pie- 
toso benedirà  le  assidue  cure  di  quel  zelantissimo  pastore  (4). 
Chi  brama  intendere  che  cosa  volgessero  in  cuore  i nostri 
Missionarii  ripensando  alla  patria  da  loro  per  amor  di  Dio  ab- 
bandonata, non  ha  che  a leggere  il  seguente  saluto  che  il  buon 
Mazzuconi  mi  consegnava  nell’atto  della  partenza,  dolendosi 
di  non  aver  potuto,  per  ristrettezza  di  tempo,  effondere  tutto 
quello  che  egli  e i suoi  compagni  sentivano. 

Milano , li  9 maggio  4852. 


Giuseppe  Marinoni 

Direttore  del  Seminario  delle  Missioni  Estere. 


(1)  Queste  notizie  soao  tratte  dalle  ultime  lettere  che  i nostri  Missionarii  ci 
scrissero  da  Plymouth.  Ora  non  avremo  più  nuova  di  essi  per  lo  spazio  di  sette, 
od  otto  mesi,  o anche  più,  perchè  il  vascello  muove  direttamente  alla  Nuova 
Olanda,  senza  mai  arrestarsi  neppure  al  Capo  di  Buona  Speranza. 


V. 
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SALUTO  AI  CONCITTADINI 

DI  UN  MISSIONARIO 

NELL’ATTO  DI  SUA  PARTENZA. 


Giunti  a questo  periodo  singolare  della  nostra  vita,  al  mo- 
mento di  entrare  in  un  campo  affatto  nuovo  e straniero,  io  e i 
miei  compagni,  quasi  senza  volerlo,  ci  fermiamo  a pensare  di 
quanto  siamo  debitori  a tutti.  Noi  ritorniamo  col  pensiero  agli 
anni  che  passarono,  essi  per  noi  sono  pieni  di  cure  amorose  e 
di  favori;  noi  fermiamo  lo  sguardo  su  questo  compimento  dei 
nostri  desiderila  su  questa  partenza,  essa  è un  grande  benefìcio 
di  molti  — noi  ci  inoltriamo  colla  mente  nel  futuro,  e ancora 
le  nostre  speranze,  dopo  Dio,  riposano  in  questi  buoni  da  cui 
abbiamo  tanto  ricevuto  e dai  quali  stiamo  per  dividerci. 

Il  Signore  che  consola  di  tutto,  che  qualche  volta  comanda 
dei  grandi  sacrificii  perchè  egli  solo  può  dare  la  forza  di  com- 
pirli e di  averli  cari,  il  Signore  dica  egli  una  parola  di  conforto 
e di  consolazione  a quelle  anime  che  ci  amarono  quando  era- 
vamo bambini,  che  ci  videro  crescere  con  tante  speranze,  e che 
ora  soffrirono  di  troncarle  tutte,  di  non  conservarne  che  una 
sola,  quella  di  rivederci  più  contenti  in  Paradiso.  Dio  faccia  loro 
sentire  con  forza,  come  questa  sola  speranza  vale  mille,  e mille 
volte  di  più  che  tutte  le  altre  insieme  ; allora  sì  piangeranno, 
piangeremo  anche  noi,  ma  non  potranno  a meno  di  ringra- 
ziare con  noi  Dio,  che  ha  voluto  per  sè  i loro  figli  e fratelli. 
E quei  buoni  che  ci  formarono  al  sapere  e alla  virtù,  che  ci  fu- 
rono modelli  in  ogni  sentimento  più  delicato,  che  ci  insegna- 
rono a meditare,  a tener  sollevati  i nostri  pensieri  verso  la  pa- 
tria futura,  e che  ci  introdussero  fin  presso  l’altare  dei  Signo- 
re, essi  abbiano  tutta  la  nostra  riconoscenza;  i loro  nomi  noi 
li  porteremo  con  noi  scritti  nel  nostro  cuore,  come  i nomi  dei 
nostri  amici  più  cari,  di  quelli  con  cui  abbiamo  vissuto  e affa- 
ticato nell  infanzia,  e nella  gioventù,  con  cui  abbiamo  tanto 
amato  e temuto  e sperato,  e a cui  vorremmo  poter  dare  in  av- 
venire esempi  migliori  che  facciano  dimenticare  tante  cose  pas- 
sate. Oh!  noi  abbiamo  ricevute  le  congratulazioni  dei  nostri 
amici  e i loro  augurii:  ebbene  sappiate,  sappiano  tutti  che  se 
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possiamo  compire  i nostri  voli,  se  i nostri  desideri!  toccano  il 
loro  termine,  è questo  l’effetto  d’un  grande  moltiplice  benefìcio, 
che  ci  impone  un  dovere  grande  e perpetuo. 

Noi  desideravamo;  ma  eravamo  soli,  isolati,  l’uno  sconosciuto 
all’altro,  ogni  via  era  chiusa,  pareva  un  desiderio  impotente;  ed 
ecco  un  uomo,  a cui  il  Signore  diede  un  bel  cuore,  ci  amò, 
ci  disse  che  quanto  noi  desideravamo  si  poteva  farlo,  egli  ci 
raccolse.  Da  qusl  giorno  per  noi  non  vi  fu  che  una  serie  con- 
tinuata di  beneficii.  L’appoggio  franco,  immediato  e costante 
dell’ottimo  nostro  padre  e pastore  l’Arcivescovo  di  Milano,  l’u- 
nanime consenso  di  tutti  i vescovi  di  Lombardia,  ed  anche  di 
più  lontani,  l’approvazione  e i sussidii  della  Sacra  Congregazione 
di  Propaganda,  gli  assegni  providenziali  dell’Opera  benemerita 
delia  propagazione  della  Fede,  i soccorsi  di  tanti  generosi,  le 
preghiere  e il  favore  di  tutti,  furono  fatti,  che  si  succedettero 
intorno  a noi  l’un  l’altro  con  tale  prestezza  da  apparire  ammira- 
bili anche  ai  più  confidenti,  furono  doni  che  ci  impongono  un 
grande  dovere  di  gratitudine  e di  corrispondenza,  che  non  può 
cessare  se  non  col  cessare  della  vita.  Sì , noi  partiamo  col  cuore 
pieno  della  più  viva  gratitudine  verso  una  società  che  tanto  ri- 
spettò i nostri  desiderii,  che  li  fece  suoi,  che  li  assecondò,  e 
compì  con  tanta  prontezza  e generosità.  Noi  in  questi  giorni, 
e lo  ripetiamo  con  gaudio,  in  questi  giorni  abbiam  potuto  co- 
noscere che  nel  nostro  paese  i buoni  sono  tanti,  sono  molti 
quelli  che  amano  con  forza  Dio  e i fratelli,  che  vogliono  il 
bene  e lo  cercano  con  attività  e desiderio,  perchè  sentono  1 im- 
portanza di  una  ricompensa  promessa  ed  eterna.  Oh!  se  la  vista 
di  tanta  virtù  ci  rende  più  doloroso  il  distacco,  essa  però  in- 
fiamma il  nostro  zelo,  essa  ci  impegna  a tutto  intraprendere,  a 
tutto  sperare.  Poiché  se  un  giorno  in  avvenire  quei  popoli,  de- 
standosi alla  voce  della  fede,  sentissero  il  bisogno  d’essere  istrui- 
ti, se  stendessero  a noi  le  mani  supplichevoli,  onde  essere  aju- 
tati  a risorgere,  che  cosa  non  dovremmo  sperare  dalla  pietà  di 
tanti  Signori,  che  hanno  tanto  ricevuto  dal  Cielo,  e da  tanti  gio- 
vani pieni  di  sentimento  e di  fede  ! 

Certo,  quando  il  Signore  ci  conduca  salvi  su  quelle  sponde, 
il  primo  e principale  nostro  intento , quello  a cui  volgeremo 
tutte  le  nostre  cure,  e i nostri  sforzi  incessanti,  sarà  di  formare 
una  Chiesa  (perdoni  Iddiose  osiamo  tanto  sperare,  è lui  che 
ci  affida)  stabilita  sui  proprii  elementi  e che  possa  vivere  delle 
forze  sue  proprie.  Forse  il  Signore  ha  già  preparato  su  quelle 
spiagge  il  fanciullo,  che  raccolto  dal  Missionario  e crescendo  al 
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suo  fianco,  introdotto  nelle  lettere  e nelle  scienze,  potrà  dive- 
nire il  primo  maestro  c sacerdote  tra’  suoi  fratelli,  potrà,  sol- 
levato ai  ministeri  divini,  altamente  attestare,  che  anch’essi  sono 
uomini,  che  non  sono  esclusi  dall’eredità  del  Signore,  e forse 
andranno  innanzi  ai  maestri  nel  regno.  Ma  i successi  sono  nelle 
mani  di  Dio,  e i momenti  della  grazia  bisogna  aspettarli  con 
serenità  e pazienza.  Forse  vedremo  per  quelle  regioni  rinnovarsi 
i tempi,  in  cui  l’Europa  e l’Italia  volgevano  gli  occhi  all’oriente, 
da  cui  aspettavano  qualche  ministro  di  salute  e di  vita,  e ven- 
nero quei  generosi,  e ci  parlarono  di  Dio  e dell’avvenire,  e get- 
taron  i fondamenti  d’ogni  nostra  civilizzazione  presente  e il  cielo 
si  apriva,  e i nostri  padri  furon  salvi,  e noi  divenimmo  il  popolo 
di  Dio  confortati  dalla  più  beata  speranza.  Se  i nostri  fratelli  ci 
invocheranno,  non  vorremo  noi  mandar  loro  qualche  cosa  del 
tanto  che  abbiamo  ricevuto?  Quale  consolazione  per  noi  quel 
giorno  che,  spingendo  lo  sguardo  sulle  acque,  vedremo  da  lon- 
tano venire  quella  nave,  e accostarsi,  e scendere  a terra  i nostri 
fratelli  i sacerdoti  d’Europa,  e li  condurremo  alla  povera  chiesa, 
e li  presenteremo  ai  buoni  abitatori,  meravigliati  che  popoli  sì 
lontani  pensino  anche  ad  essi  e li  amino  e benefichino  senza 
averli  veduti,  senza  sperare  che  essi  possano  mai  un  giorno  re- 
tribuire una  ricompensa  adequata.  Il  mondo  con  ragione  si  la- 
menta che  nel  nostro  secolo  gli  uomini  cercano  solo  il  proprio 
interesse,  che  non  curano  se  non  il  vantaggio  loro  individuale  : 
ebbene  importa  dunque  molto,  o giovani,  poter  dimostrare  al 
mondo  che  però  la  religione  di  Gesù  Cristo  seppe  essa  sola  intro- 
durre una  grande  eccezione  in  questa  regola  divenuta  generale  ; 
c l’opera  della  propagazione  della  Fede,  quest’opera,  a cui  tanti 
contribuiscono  senz’altra  speranza  che  quella  di  una  ricompensa 
eterna,  senza  le  attrattive  delle  simpatie,  è certamente  un  fatto 
ammirabile  nel  secolo  in  cui  tanto  domina  l’interesse  privato,  è 
un  avvenimento  consolante,  è una  prova  che  i figli  di  Dio  non 
mancano  mai  sulla  terra,  che  i buoni  sono  numerosi  più  che  il 
mondo  non  pensa.  Non  è vero  che  adesso  gli  uomini  antepon- 
gono se  stessi  a tutto  ; il  Signore  si  è anche,  in  mezzo  al  regno 
dell’ interesse  e delle  passioni,  conservato  molti  che  lo  amano,  e 
che,  se  il  bisogno  lo  richiedesse,  sarebbero  pronti  ai  patimenti 
ed  alla  morte,  tali  e quali  erano  un  giorno  i loro  padri,  i martiri 
della  Chiesa.  Oh  ! rimangono  molti  che  sentono  qual  dono  sia  la 
Fede,  la  cognizione  del  ciclo  e di  Dio,  e perchè  l’apprezzano,  per 
questo  desiderano  che  a molti  sia  comunicato,  per  questo  noi 
stessi  abbiamo  potuto  realizzare  desiderii  sì  lunghi. 
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Quando  voi  leggerete  queste  parole  noi'  saremo  già  lontani,, 
il  giorno  forse  dell'addio  e della  separazione  sarà  passato;  ma 
i sentimenti  che  ci  inspira  la  vista  della  Fede  che  vive  ancora 
nei  nostri  paesi,  il  sentimento’  della  gratitudine  e dell’amore 
verso  chi  tanto  ci  beneficò  durerà  nei  nostri  cuori  per  sempre. 
Noi  ne  parleremo  nelle  calme  de’  viaggi  prolungati.  E se  un 
giorno  quei  popoli  nuovi,  dopo  d’aver  ascoltate  le  parole  del 
Signore,  coll’animo  inebriato  delle  dolcezze  di  Dio  ci  verranno 
intorno  e ci  domanderanno  di  quelli  che  abbiamo  abbandonati 
per  essi;  noi  parleremo  di  voi,  noi  racconteremo  l’amore  e l’in- 
teresse col  quale  ci  inviaste  in  mezzo  a loro,' le  preghiere  e i 
voti,  coi  quali  ci  accompagnaste  nel  nostro  viaggio.  Oh!  quelle 
anime  nuove  nella  grazia  sentiranno  con  forza  la  gratitudine 
verso  i loro  benefàttori  lontani,  e alzeranno  una  preghiera  che 
Dio  ascolta  per  voi,  per  il  vostro  paese,  per  tutti.  È questa  la 
speranza  che  ci  rallegra  nell’abbandonare  la  patria,  la  speranza 
di  esserle  utili  anche  lontani,  di  aumentare  il  numero  di  quelli 
che  pregano  per  essa.  Ma,  e se  Dio  nel  Cielo  avesse  disposto 
diversamente?  se  noi  non  dovessimo  toccare  quella  terra  desi- 
derata e promessa  alle  nostre  preghiere?  se  la  morte  ci  aspet- 
tasse in  mezzo  alle  acque  del  grande  Oceano?  Ebbene,  sarebbe 
segno,  che  Dio  vuol  usare  una  misericordia  più  grande;  che  egli 
prepara  altri  nuovi  sacerdoti  degni  del  di  lui  amore  ad  eseguire 
i suoi  disegni.  No,  Dio  non  lascia  imperfetta  un’opera  sua;  e se 
la  ritardasse,  lo  farebbe  a fine  di  raddoppiare  le  benedizioni  per 
quei  bravi,  che  verranno  dopo  noi.  Ma  i successi  sono  nelle 
mani  di  Dio,  e i momenti  della  grazia  bisogna  aspettarli  con  se- 
renità e pazienza. 


vi. 

BKEVH  M STA  SANTITÀ 

A SUA  ECC.  MONS.  ARCIVESCOVO  DI  MILANO. 

3-q-<3 

PIO  IX  PP. 

VENERABILE  FRATELLO  SALUTE  E APOSTOLICA  BENEDIZIONE. 

Con  molto  diletto  dell’animo  Nostro  abbiamo  letta  la  relazione 
di  quelle  cose,  che  avvennero  costi  nel  passato  mese  di  marzo  J 
quando  da  cotesto  Seminario  milanese  delle  Missioni  Estere  cin- 
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que  Sacerdoti  partirono  per  una  spedizione  nell’Oceania.  Del 
quale  auspicatissimo  principio  ci  congratuliamo  Teco  e col  Ve- 
scovo di  Pavia  nominatamente,  rendendo  al  Signore  grazie  pe- 
renni. il  quale  si  degna  mandare  Operai  nella  sua  messe,  affinchè 
i popoli  barbari  illuminati  dalla  luce  del  Vangelo  moltiplichino  i 
figli  della  santa  Sua  Chiesa.  A Dio,  guida  ed  ajuto.  Noi  li  ab- 
biamo raccomandati  nel  miglior  modo,  nè  cessiamo  di  implorare 
da  Lui  con  supplici  voti,  che  benedica  propizio  alle  loro  fatiche, 
e incessantemente  gli  assista,  perchè  colgano  il  più  gran  frutto 
della  loro  Evangelica  Missione.  Sia  poi  pegno  delfardentissimo 
amor  Nostro  verso  di  Te  l’Apostolica  Benedizione,  che  auspice 
di  tutti  i doni  celesti  a Te  medesimo,  venerabile  Fratello,  e a 
tutto  il  Clero  e Popolo  di  codesta  Tua  Chiesa  Milanese,  con  in- 
timo affetto  dell’animo  cordialissimamente  impartiamo. 

Dato  in  Roma  presso  s.  Pietro,  il  giorno  1 0 di  luglio  l’anno  1 852. 

Anno  VII  del  Nostro  Pontificato. 

PIO  IX  PP.  m.  p. 

Di  mano  propria.  Ci  congratuliamo  Teco  anche  della  tua  let- 
tera al  Clero,  e ai  Popolo,  in  cui  meritamente  deplori  la  triste 
condizione  della  Svizzera,  e preghiamo  Dio,  che  protegga  quel 
paese  colla  Sua  destra,  e lo  difenda  coi  santo  Suo  braccio. 

Al  Venerabile  Fratello  Bartolomeo  Carlo  Romilli,  Arcive- 
scovo di  Milano. 


VIAGGIO  DEI  MISSIONARI  LOMBARDI 

DA  PLYMOUTH  A SIDNEY 


Lettera  dei  Missionarj  partiti  per  V Oceania 
a Sua  Eccellenza  Monsignor  Arcivescovo  di  Milajio. 

« Eccellenza  Reverendissima! 

» Il  dì,  che  levando  l’Eccellenza  Vostra  la  sua  destra  a be- 
nedirci l’ultima  volta,  ci  inviava  alla  terra  dal  Signore  affidataci, 
il  di  Lei  cuore  commosso  ci  invocava  dal  Cielo  prospero  e felice 
tragitto  al  porto  desiderato.  Sieno  grazie  alle  calde  preghiere 


42 

del  di  Lei  cuore  paterno  : Dio  le  ha  esaudite,  e noi  salvi,  e pieni 
di  speranza  e di  desiderio  toccammo  a Sydney  il  26  luglio  p.  p. 
— Sul  termine  del  più  allegro  e vivo  viaggio  volle  il  Signore 
farci  esperimentare  la  potenza  del  suo  braccio,  e in  chi  debba 
propriamente  l’uomo  porre  il  suo  cuore  ed  il  suo  consiglio.  Prima 
un  incendio,  poi  un  mar  burrascoso  per  sei  giorni , in  fine  un 
colpo  di  vento  che  fracassò  due  alberi,  e uno  di  flutto  che  per- 
cosse e aprì  alquanto  il  fianco  alla  nave,  mettendoci  in  pericolo, 
ci  richiamarono  al  totale  abbandono  in  Dio,  che  attraverso  i 
pericoli  ci  guida  alla  terra  de’  nostri  desi  derii.  — 

» Oh  quante  volte  durante  il  viaggio  tornava  il  nostro  pen- 
siero a’  piedi  del  nostro  Pastore,  e ripetevamo  e ci  confortavamo 
ricordando  le  tenere  parole,  che  il  Vostro  Cuore  ci  dirigeva  nel 
momento  della  separazione?  Sentivamo  allora  d’aver  lasciato  un 
Padre  che  ci  amava,  ma  sentivamo  eziandio  che  non  avevam 
cessato  d’ amarlo:  e più  s?  stringevano  quei  vincoli  di  religione 
e di  sacra  parentela.  Voglia  il  Signore  piovere  largamente  la 
sua  Carità  nel  cuore  dell’ eccelso  nostro  Pastore!  e se  le  pre- 
ghiere di  cinque  preti  possono  aver  qualche  valore  al  trono 
dell’Altissimo,  sempre  ogni  giorno  noi  pregheremo,  perchè  il  Si- 
gnore retribuisca  all’Eccellenza  Vostra  le  tante  benedizioni,  che 
l’amorevole  di  Lei  Cuore  invoca  su  di  noi  suoi  figli. 

» Ora  noi  stiamo  per  entrare  nel  campo  al  quale  Iddio  ci  ha 
mandato;  spinosa  è la  vigna,  inesperto  l’agricola;  innumerevole 
e disperso  il  gregge,  povero  e nuovo  il  pastore:  è al  presente 
che  più  rivive  in  noi  il  senso  del  bisogno  delle  comuni  preghiere, 
che  noi  confidentemente  invochiamo  dall’Eccellenza  Vostra,  da 
tutto  il  Clero  e da  tutto  il  Popolo,  a cui  siamo  stretti  nell’u- 
nità della  fede  e della  carità.  Ci  sentiamo  deboli:  ma  sentiamo 
che  tutto  può  anche  un  servo  inutile,  quando  Iddio  gli  dà  la 
sua  grazia.  La  abbondi  il  Signore  su  di  noi  la  sua  grazia,  ac- 
cordandola a quella  benedizione  che  umilmente,  genuflessi  al 
bacio  del  sacro  Anello  tutti  uniti  con  gran  cuore  domandano  al- 
l’Eccellenza Vostra 

» Sydney,  agosto  1862. 

» 1 figli  aflfett.raì  ed  obb.mi 
P.  Paolo  Reina. 

» A S.  Ecc.  Ili  ma  e Rev.ma  P.  Carlo  Salerio. 

Mons.  Carlo  Bart  De-Romilli  P.  Gio.  B.  Mazzuconi. 

Arcivescovo  di  Milano.  P.  Raimondi  Timoleone. 

P.  Angelo  Ambrosoli.  » 


Lettera  del  Missionario  Ambrosoli 
ad  un  suo  amico  Secolare. 
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Sarà  grato  ai  nostri  leggitori  di  intendere  dalla  penna  istessa 
di  uno  dei  Missionari  partiti  l’esposizione  di  quanto  di  più  in- 
teressante ha  presentato  il  loro  viaggio.  È il  Missionario  Ambro- 
soli che  scrive  ad  un  suo  amico. 

Carissimo  Amico. 

Sydney,  40  agosto  4852. 

È a 80  gradi  in  un  verso,  ed  a 440  circa  in  un  altro  da  Mi- 
lano, e dopo  quasi  tre  mesi  c mezzo  di  mare  che  questa  volta 
ti  scrivo.  Se  ti  dicessi  che  il  nostro  viaggio  d’Europa  in  Australia 
fu  per  noi  uno  dei  più  felici  che  si  avrebbe  potuto  sperare,  ti 
direi  tutto  in  una  parola,  perchè  in  realtà  esso  non  ebbe  per  noi 
in  particolare  avventura  alcuna  di  rimarco.  Ma  forse  il  tuo  genio 
viaggiatore  non  si  terrebbe  sì  per  poco  soddisfatto  delle  pro- 
messe che  li  ho  date  tante  volte.  Ti  porgerò  dunque  un  racconto 
anche  minuto  di  questo  nostro  viaggio. 

Il  45  aprile  noi  eravamo  ancora  in  Europa  e propriamente  a 
a Plymouth,  come  avrai  potuto  raccogliere  da  un’altra  mia  di  là 
scrittati  il  14.  Celebrata  come  il  giorno  antecedente  la  santa 
Messa  nella  cattedrale,  passammo  gran  parte  anche  di  quel 
giorno  da  monsignor  Giorgio  Errington,  vescovo  di  quel  luogo, 
che  non  finiva  di  prodigarci  le  più  obbliganti  gentilezze.  Quel 
degnissimo  Prelato  ci  diede  in  sè  una  viva  idea  dello  stato  del- 
l’attuale Episcopato  cattolico  Inglese.  A giudicarlo  dall’esterno 
sarebbe  un  uomo  dai  45  ai  50  anni,  fece  i suoi  studii  a Roma, 
e fu  colà  per  qualche  tempo  Rettore  del  Collegio  Inglese.  Non 
è ancora  un  anno  che  è vescovo  di  Plymouth.  Ma  qual  Vescovo? 
Egli  va  così  dimesso,  che  lo  stimeresti  un  buon  Parroco  di  cam- 
pagna. Il  suo  gregge  non  è che  di  2,000  cattolici  circa,  in  una 
città  di  più  di  400,000  abitanti.  Il  suo  clero  di  soli  tre  sacer- 
doti; un  francese,  M.  Marco,  Oléron,  già  rettore  del  Seminario 
di  Nantes  sua  patria,  or  da  sedici  anni  dimorante  in  Plymouth, 
venutovi  una  vacanza  per  rimettersi  in  salute  e fermatosi  per 
sempre  pel  bene  delle  anime,  un  giovane  inglese,  che  pur  fece 
i suoi  studii  a Roma,  c che  però  come  il  suo  Vescovo  parla  be- 
nissimo l’italiano,  ed  un  altro  giovane  irlandese.  La  cattedrale, 
che  è anche  la  sola  Chiesa  cattolica  in  tutta  la  città,  è un  po’  più 
grande  della  già  mia  parrochialc  di  Ravcllo , ma  al  certo  non 
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così  solida  nè  elegante.  Al  nostro  arrivo  si  dovette  improvvisare 
in  un  angolo  della  stessa  un  secondo  altare  per  lasciar  l’altro 
libero  alle  frequenti  comunioni  Pasquali.  La  casa  episcopale  poi, 
che  serve  anche  pei  tre  preti  e per  qualche  persona  di  servizio, 
sarà  una  metà  della  Coadjutorale  di  Cantalupo  con  tre  braccia 
di  giardino  e così  ben  montata,  che  Monsignore  medesimo  do- 
vette pregarci  di  presentarci  in  più  riprese  alla  sua  mensa  per 
la  colazione,  perchè  non  aveva  nè  scranne  abbastanza  per  farci 
sedere  tutti  ed  otto,  quali  eravamo  insieme,  nè  chicchere  suffi- 
cienti pel  caffè!  Alcuni  cattolici  quando  seppero  che  eravamo  in- 
vitati anche  a pranzo,  ne  furono  spaventati;  eppure  Monsignor 
Errington  è ricchissimo  di  casa  sua;  ma  il  suo  gregge  è povero 
assai,  e il  suo  clero  come  la  sua  chiesa  è quasi  esclusivamente  a 
suo  carico.  Quando  ci  accomiatammo  non  potemmo  baciargli 
l’anello  Pastorale,  perchè  poco  prima  uno  de’  suoi  preti  era  ve- 
nuto a ricercarglielo  per  fare  un  matrimonio.  Egli  fece  quel 
giorno  stesso  una  visita  a bordo  del  Tartaro,  per  sapere  se  tra  i 
passaggieri  vi  era  qualche  cattolico;  ma  nessuno  ebbe  l’ardire 
di  manifestarglisi  per  tale.  Infine  ci  diede  una  lettera  commen- 
datizia per  Monsignor  Polding  Arcivescovo  di  Sydney  suo  amico. 
Lo  stesso  dì  io  con  due  catechisti  e il  giovane  Vallisiano,  Sa- 
lomone Huinima,  feci  una  passeggiata  da  ben  tre  a quattro  ore 
fuori  della  città.  Il  suolo  inglese  mi  apparve  colà  molto  acciden- 
tato a dolci  colline  e a picciole  vallate,  la  massima  parte  a prati 
chiusi  da  muriceiuoli  o da  steccati  di  legno,  in  cui  pascolano 
continuamente  intere  mandre  di  buoi,  vacche,  porci  e sopra- 
tutto di  montoni,  della  cui  carne  sembrano  ghiottissimi  gli  In- 
glesi. Se  più  sani  principii  purificassero  meglio  i costumi  degli 
abitanti,  che  in  ogni  incontro  mi  parvero  d’indole  eccellente,  e 
se  un  sole  migliore  ajutasse  un  po’  di  più  la  vegetazione,  l’Inghil- 
terra giudicata  da  quel  luogo  nulla  avrebbe  certamente  ad  in- 
vidiare ad  altri  paesi.  Ma  torniamo  al  nostro  Tartaro,  che  non 
abbandoneremo  più  fino  a Sydney. 

Noi  vi  eravamo  di  ritorno  dalla  città  verso  la  sera  dello  stesso 
dì  15,  perchè  il  capitano  ci  aveva  prevenuti,  che  la  mattina  se- 
guente al  farsi  del  giorno  si  sarebbe  partito.  Trovammo  a bordo 
molti  passaggieri  che  non  avevamo  veduti  prima.  Erano  i più 
ricchi  che  aveano  preferito  venire  da  Londra  a Plymouth  per  la 
strada  ferrata  e così  schivare  i pericoli  della  Manica.  Fra  tutti  a 
bordo  siamo  da  120  a 430  persone.  Un  capitano,  M.  Davies,  di 
circa  55  anni,  che  pel  suo  sapere  e pel  suo  portamento  occupa 
benissimo  il  suo  posto,  che  gli  dà  l’onorario  di  40  franchi  circa 
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al  giorno.  Egli  ha  già  fatto  altri  viaggi  in  Oceania.  In  questo, 
dopo  che  si  sarà  fermato  sei  settimane  a Sydney,  girando  al  Sud- 
Ovest  della  Nuova  Olanda,  (arrischiadosi  nessuno  a passare  lo 
stretto  di  Torres  tra  quest’isola  e la  Nuova  Guinea  perchè  pieno 
di  scogli),  si  porterà  alla  China,  d’onde  ritornerà  in  Europa  at- 
traversando l’Oceano  Pacifico,  e passando  al  Capo  Ilorn,  per  cui 
non  tornerebbe  in  Europa  che  facendo  il  giro  del  globo,  che 
poco  fa  in  senso  inverso  venne  a compire  il  nostro  giovane 
Yallisiano.  Un  secondo,  M.  Sheard,  di  25  anni,  che  fu  già  alla 
Nuova  Caledonia,  ed  ebbe  a fermarsi  due  mesi  all’isola  di 
Punipet  od  Ascensione  nella  Micronesia , dove  trovò  gente 
della  miglior  pasta  che  poteva  essere  impressionata  come  più 
si  avrebbe  voluto.  Un  terzo,  M.  Smith,  di  22  anni,  che  fu  più 
volte  al  Ceylan  e all’  Indie.  Sette  giovani  aspiranti  a divenir 
capitani;  dodici  marinaj  molto  attivi  e laboriosi;  pochi  dome- 
stici, passaggieri  tutti  gli  altri.  In  pochissimo  tempo  noi  ci  ve- 
demmo in  pienissima  relazione  con  tutta  questa  gente,  quantun- 
que l’inglese  tenda  molto  all’essere  a sè,  così  pure  trovammo  il  ba- 
stimento molto  meglio  provvigionato  di  quello  che  ci  era  apparso 
prima.  Ma  eccoti  una  parola  per  ogni  giorno  del  nostro  viaggio. 

Qui  segue  un  esalta  indicazione  giorno  per  giorno  dei  gradi 
di  lai.  e long.j  dei  gradi  del  termometro , delle  variazioni  del 
tempo , delle  DI  esse  celebrate  (in  405  giorni  54  volte  si  potè 
celebrare).  Noi  scegliamo  ciò  che  merita  rimarco. 

46.  S.  Messa,  tempo  piovosissimo,  vento  forte  da  Est,  e par- 
tenza verso  le  8 di  mattina.  Una  mezz’ora  dopo  si  perde  di 
vista  l’ultimo  spigolo  di  terra  Europea;  il  mare  si  fa  grosso. 
Noi  tutti  discendiamo  dal  ponte,  e raccogliendoci  nelle  nostre 
cabine  ci  ponemmo  sui  duri  letticiuoli  di  coco,  e vi  fummo 
quasi  tutto  quel  giorno  e il  seguente  con  un  po’  di  nausea,  che 
presto  passò  per  non  ritornar  più. 

4 7.  Piovoso,  vento  forte  Est,  mar  grosso,  a mezzodì  siamo  a 
gradi  47°  minuti  50  di  latitudine  settentrionale,  e a gradi  9° 
e min.  45  di  longitudine  occidentale  da  Greenvich  (Londra) 
9°,  4 8f  alToccid.  di  Milano,  2°,  44*  all’ocid.  di  Parigi.  La  no- 
stra posizione  giornaliera  la  sappiamo  dal  Capitano.  Egli  tutti 
i giorni  a mezzodì  col  suo  quarto  di  cerchio  detto  sostano  os- 
serva il  sole,  fa  un  calcoletto  servendosi  dei  logaritmi  e d’un 
almanacco  nautico,  poi  segna  con  un  punto  la  posizione  della 
nave  sulle  sue  carte  geografiche;  unendosi  quindi  diversi  punti 
con  linee,  resta  tracciata  l’acqua  solcata  almeno  approssiimu- 
tivamente,  giacché  la  strada  sul  mare  non  ha  paracarri,  e si 
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va  dritto  quel  tanto  che  rocchio  del  piloto  e la  direzione  dei 
venti  lo  permettono.  Del  resto  in  un  giorno  si  può  andare  in 
tutti  i sensi.  Se  qualcuno  di  Milano  venisse  in  Oceania  con  un 
tale  istrumento  e sapesse  adoperarlo,  forse  potrebbe  tornarci 
utile  per  passare  da  un’isola  ad  un’altra  che  sia  un  po’  lontana. 
In  un  viaggio  un  po’  lungo  senza  questo  istrumento  anche  la 
bussola  vai  poco,  perchè  in  alcuni  luoghi  ha  una  deviazione 
grandissima,  e poi  non  ci  indica  quando  dobbiamo  approdare. 
A Milano  mi  si  disse  costare  50  franchi,  a Londra  4 50!  Per 
misurare  il  cammino  che  si  percorre  si  adopera  anche  lo  scan- 
daglio, che  è un  rotolo  di  corda  con  diversi  nodi,  che  si  la- 
scia scorrere  in  mare,  in  un  minuto  misurato  con  un  orologio 
a polvere.  Ogni  nodo  dice  un  miglio  per  ora.  Tutte  le  ore  lo  si 
getta,  e l’ufficiale  di  guardia  nota  la  velocità  così  misurata  su 
di  una  tavoletta  nera  colla  direzione  della  nave,  del  vento  e 
gli  accidenti  atmosferici.  Per  un  bastimento  mercantile  e di 
trasporto  come  il  nostro  la  velocità  massima  è da  dieci  miglia  a 
dieci  e mezzo  all’ora,  per  un  bastimento  da  guerra  può  essere 
da  undici  a dodici  miglia  pel  servizio  più  copioso  e pronto.  Del 
resto  il  troppo  vento  non  è quello  che  faccia  andar  molto,  per- 
chè fa  ingrossare  il  mare,  e sulle  onde  la  nave  s’incanta. 

d 8.  Alle  11  antira.  muore  un  cattolico  irlandese  assistito  da 
Mazzuconi.  Il  Signore  benigno  gli  conceda  pace  e riposo.  Dal 
primo  giorno  ad  oggi  filiamo  otto  o nove  nodi. 

d9.  Invitati  dal  Capitano  verso  le  nòve  Mazzuconi,  Raimondi 
ed  io  facemmo  le  esequie  al  povero  irlandese,  prima  di  essere 
gettato  in  mare  cucito  in  un  sacco. 

30.  Oggi  ad  un’ora  dopo  mezzodì  passammo  il  Tropico  del 
Cancro , e così  dalla  Zona  temperata  siamo  entrati  nella  Zona 
torrida:  il  sole  levò  a 5 e 45  circa,  e tramontò  a 6 e 40.  Il 
termometro  centigrado  all’esterno  segnava  20°  e qualche  cosa 
di  più  in  cabina.  Da  qualche  giorno  si  vedono  dietro  la  nave 
molti  dardani,  e qualche  rondine.  Che  cosa  mangiano?  forse 
pesciolini,  perchè  nè  mosche  nè  moscherini,  come  neppure  pulci 
od  altri  insetti  io  non  ne  ho  mai  veduto  o sentito  uno  solo  in 
tutto  il  viaggio.  Così  pure  oggi  abbiam  veduto  pesci  a volare 
che  continuarono  poi  per  tutta  la  Zona  torrida.  Alcuni  giorni 
ne  vedemmo  moltissimi  e a frotte  come  fanetti.  Biancastri  come 
sono  nel  volo  sembrano  ballerotti , essendo  la  maggior  parte 
anche  della  medesima  grossezza,  però  ne  vedemmo  anche  di 
grossi  come  piccioni.  Nel  volo  toccano  spesso  l’acqua,  come  le 
piastrelle  che  i ragazzi  fanno  balzare  sulle  peschiere. 
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3 Maggio.  Oggi  passammo  l’Eclittica  ; a mezzodì  il  sole  ci  era 
affatto  perpendicolare.  Term.  25°. 

4.  S.  Messa;  poco  vento  Nord-Est,  mar  tranquillo  term.  27°: 
si  comincia  a sudare,  ma  sul  ponte  si  patisce  niente. 

6.  Terra.  50°.  Questa  sera  abbiam  cominciato  a vedere  la  fo- 
sforescenza del  mare,  che  ha  luogo  ad  ogni  rinnuovarsi  di  luna, 
e dura  cinque  o sei  sere.  Tutti  i punti  culminanti  delle  onde 
sono  a fuoco.  La  schiuma  è tutta  luce  presso  a poco  come 
quella  della  luna.  Se  il  mare  è molto  agitato  Io  spettacolo  è 
bellissimo;  gli  stessi  pesci  che  guizzano  intorno  alla  nave  se- 
gnano correnti  di  fuoco,  e se  di  notte  ti  entra  acqua  nella  ca- 
bina la  vedi  mescolata  con  brage.  Il  mare  sembra  un’immensa 
piazza  illuminata  veduta  da  lontano. 

9.  Term.  cent.  32°.  Oggi  avemmo  la  massima  temperatura 
che  presso  a poco  fu  come  a Milano  nel  grande  estate.  Noi  pa- 
tiamo pochissimo  il  caldo  forse  per  due  ragioni:  d.°  perchè  sul 
mare  v’è  sempre  un  po’ di  ventilazione;  2.°  perchè  ci  tro- 
vammo sotto  il  gran  caldo  ancor  sani  e disposti  a maraviglia, 
giacché  dopo  i primi  tre  o quattro  giorni  patimmo  più  nessun 
male , neppure  al  passaggio  della  linea.  — Questa  sera  ve- 
demmo per  l’ultima  volta  la  stella  polare,  due  braccia  in  su 
iell’onde:  questa  sera  pure  cominciossi  a trattare  del  passo 
iella  linea. 

10.  Un  marinajo,  l’anziano  che  ha  già  fatto  dieci  o dodici 
mite  il  viaggio  dell’Oceania  con  una  pelle  di  montone  sulle 
'palle  per  manto,  ed  una  forca  in  mano  per  tridente  venne 
juesta  sera  in  qualità  di  Nettuno  a complimentare  il  capitano, 

‘ ad  annunciargli  la  festa  che  si  sarebbe  fatta  il  domani.  Fu  ri- 
cevuto con  tutta  diplomazia  e trattato  ad  acquavite:  alla  prora 
i accesero  quindi  dei  fuochi  e si  calò  in  mare  un  barile  di  ca- 
rame  acceso  che  si  vide  per  lungo  tempo  ardente  dietro  la 
lave.  Indi  canti,  suoni  e balli  sulla  piazza  fino  alle  dieci  tcr- 
ninarono  il  giorno,  però  non  prima  che  una  borsa  appesa  nella 
ala  ebbesi  riscossa  una  mezza  sterlina  anche  da  noi  pei  ca- 
nerieri. 

di.  Term.  51°  lev.  del  sole  a 5,  40,  tramonto  a 6,  8 circa, 
tnche  sul  mare  c sotto  la  linea  v’è  aurora  e crepuscolo  di  du- 
ata  non  minore  di  quello  che  vi  sia  a Milano,  almeno  così  a 
ne  sembrò;  pochissime  volte  del  resto  si  vede  netto  il  levare 
^ tramontare  del  sole,  il  cui  disco  impiega  due  minuti  ed  un 
[uarto  circa  a levarsi  e coricarsi.  All’orizzonte  c’è  quasi  sempre 
m po’  di  nebbia;  quando  è sereno  bello,  la  tua  vista  può  avere 
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una  periferia  d’un  cento  miglia;  ma  quando  è nuvolo,  o an- 
nebbiato, alle  volte  non  hai  che  un  raggio  di  100  passi.  A 9 ore 
del  mattino  si  dà  principio  alla  festa.  Questa  volta  Nettuno  ha 
ai  suoi  fianchi  Proserpina  e intorno  i suoi  Tritoni.  Riscossi  gli 
omaggi  della  sua  corte  si  pone  a sedere  vicino  ad  una  vasca 

piena  d’acqua.  i 

Colà  su  d’un  palchetto  vien  fatta  la  barba  a quelli  che  per  la 
prima  volta  passano  la  linea,  mentre  secchie  d’acqua  salata  pio- 
vono da  tutte  le  parti;  finita  la  barba,  si  rovescia  il  paziente 
nella  vasca,  ove  stan  pronti  quelli  che  devono  lavargli  la  faccia. 
Tutti  i marinai,  e i passaggieri  di  seconda  classe  sono  nella 
piazza  sotto  quel  diluvio;  ma  gli  Aristocratici  stanno  sul  ponte 
a ridere.  Noi  questa  volta  siamo  di  questi.  I nostri  Catechisti 
sono  in  cabina.  Alle  dieci  tutto  è finito.  Vedrai  che  non  fu  un 
gran  che;  i Francesi  fanno  molto  di  più.  A due  ore  un  tempo- 
raletto  quieto  quieto  ci  regala  moltissima  pioggia  che  viene  rac- 
colta in  grande  quantità  dai  marinai  per  bere  e per  lavare.  La 
ci  voleva  per  togliere  il  sale  dagli  abiti  e dalle  persone  loro.  Dopo 
quasi  nessun  vento. 

42.  S.  Messa,  bello,  vento  forte  da  Sud-Est.  Alle  dieci  si  vede 
una  nave  che  da  Sud  viene  direttamente  verso  di  noi.  Invitati 
dal  Capitano  inviamo  alla  svelta  due  linee  da  mandare  in  Eu- 
ropa, e legate  le  nostre  lettere  a dei  grossi  pomi  di  terra,  ci 
mettemmo  sul  ponte  pronti  a lanciarle  nella  nave,  che  sempre 
più  ci  si  avvicinava.  A duecento  passi  i Capitani  cominciano  a 
parlarsi.  Era  una  nave  mercantile  che  veniva  dall’Indie  e andava 
a Plymouth.  A cinquanta  passi  da  noi  uno  fa  per  gettarle  la 
sua  lettera,  ma  non  ci  riesce.  Nessuno  vi  si  arrischia  più.  Cento, 
che  se  si  fosse  provato  uno  dei  nostri  Catechisti  vi  sarebbe  riu- 
scito; ma  uno  può  scoraggiare  e scoraggia  spesso  tutti  gli  altri 
Un  momento  dopo  la  nave  è già  ad  un  mezzo  miglio,  e anche 
noi  ci  movemmo  verso  il  nostro  destino.  Le  navi  si  possono 
fermare  con  tutta  facilità  sotto  qualunque  vento  regolare,  ( 
con  tutte  le  vele  spiegate,  voltando  le  vele  dell’albero  di  mezze 
contro  quelle  degli  altri  due,  in  maniera  da  elidere  la  forzi 
del  vento  che  si  riceve  obliquamente.  Si  può  far  molto  anch< 
col  timone  voltando  la  nave  in  maniera  che  il  vento  non  in 
contri  che  il  profilo  delle  vele.  Dal  principio  del  viaggio  fini 
a qui  e per  quindici  giorni  ancora,  tutti  i dì  noi  vedemnu 
tre  o quattro  ed  anche  sei  altre  navi,  con  alcuna  delle  qual 
si  parlava;  ma  dopo  il  25  Maggio  non  se  ne  vide  più  nep 
pur  una  fino  a Sydney.  Le  più  lontane  forse  a 25,  o trent 


49 

miglia  sembrano  non  più  grandi  del  cammino  d’un  casino,  ad 
otto  o dieci  miglia  colle  vele  spiegate  sul  fianco  possono  sem- 
brare il  Duomo  veduto  dal  campanile  di  Parabiago  col  sole 
lei  dopo  pranzo.  A tre  o quattro  miglia  s’innalzano  le  ban- 
liere  nazionali. 

Se  i capitani  vogliono  parlarsi,  abbassate  le  bandiere  nazio- 
nali, s innalzano  delle  banderuole  che,  coi  diversi  loro  colori, 
lanno  diversi  numeri,  i quali  corrispondono  ai  diversi  porti, 
igli  anni,  mesi  e giorni,  a diverse  proposizioni  che  contengono 
liverse  dimande  e risposte  corrispondenti,  ai  diversi  bisogni  che 
i possono  avere  in  mare.  Ciascun  capitano  tiene  poi  presso  di 
è un  libro  che  contiene  questi  numeri  coi  loro  nomi  e propo- 
rzioni corrispondenti.  Questi  numeri  colorati  sono  letti  dal  ca- 
ntano col  cannocchiale.  A questo  modo  si  parlò  con  quattro  o 
inque  navi.  Il  cannocchiale  però  deve  essere  molto  perfetto.  II 
'ostro  giovane  Yallisiano  ne  aveva  uno  buonissimo,  era  quello 
el  capitano  di  Marceau,  che  l’aveva  condotto  in  Francia.  Oggi 
opo  pranzo  si  parlò  con  una  nave  che,  come  il  Tartaro,  appar- 
ava alla  casa  Green,  la  miglior  armatrice  di  Londra,  avendo 
1 mare  ben  trenta  navi  sue  proprie,  ed  essendo  la  casa  che 
"alti  meglio  i passaggieri.  Quella  nave  partì  due  giorni  prima 
i noi  da  Portsmouth  (nella  Manica)  e va  a Madras.  Se  le  navi 
ori  sono  tanto  lontane  si  parla  colla  cerbottana,  e a voce  se 
cine:  ma  troppo  vicine  vengono  di  rado  per  evitare  il  pen- 
ilo di  urtarsi,  e forse  anche  perchè  i passaggieri  dell’ una  non 
iano  lettere  a quelli  dell’altra,  non  vedendo  voiontieri  in  gene- 
de  i capitani  che  prima  del  termine  del  loro  viaggio  si  sappiano 
particolarità  di  quello  già  percorso,  tanto  più  se  vi  fu  qualche 
inno  o cattiva  avventura. 

■lo  Maggio.  Questa  notte  passammo  la  Linea.  A nove  ore  si 
Me  un  brick  che  viene  dalla  Guinea,  e dritto  sulla  Linea  va  in 
[nerica.  E forse  carico  di  Negri  tratti  a schiavitù;  giacché,  in- 
ì rogato,  stentò  a darci  il  nome  di  Mori.  — Si  vedono  molti 
;sci  correre  dietro  la  nave  grossi  come  leprotti.  — 

49.  Lat.  14°  24°,  long.  28°  24°;  tramonto  magnifico  a 5 e 40, 
più  bello  che  abbiam  veduto  in  tutto  il  viaggio. 

20.  Ascensione.  La  notte  fu  piuttosto  burrascosa,  a mezza- 
nte un  marinajo  cadde  in  mare;  si  fermò  la  nave  per  un  dieci 
imiti,  ma  non  comparve  più.  Si  diceva  che  fosse  stato  ubbriaco 
birra,  essendo  caduto  da  prora  in  una  fazione  da  nulla.  Po- 
ro disgraziato! 
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25.  Buon  vento  discreto  da  Est,  mar  pacifico.  Lat.  25  il  , 
lomr.  36°  54°;  levata  del  sole  a 6 e 35;  terni,  cent.  24,  Reau- 
nmr  19  1/2.  Questa  mattina  a due  ore  circa  passammo  il  Tro- 
pico del  Capricorno,  e dalla  Zona  torrida  siamo  entrati  nella  Zona 
temperata  meridionale.  Oggi  siamo  arrivati  al  grado  massimo  oc- 
cidentale sotto  i meridiani  delle  provincie  orientali  del  Brasile 
e quindi  siamo  su  le  coste  d’America  tra  il  continente  e le  sue 
isole  di  contro  a Rio  Janeiro,  da  cui  non  siamo  discosto  piu 
d’una  giornata  e mezza  di  buon  vento.  Questo  giro  vizioso  lo  si 
vede  segnato  dal  piu  al  meno  in  tutti  i viaggi;  la  ragione  si  e 
la  costanza  dei  venti  alisei  che  spirano  dai  poli.  Al  disopra  della 
linea  essi,  con  poche  eccezioni,  spirano  da  Nord-Est,  e noi  1 
abbiamo  trovati  tali,  per  cui  abbiamo  quasi  sempre  viaggiate 
colle  vele  ad  orza,  cioè  sul  fianco.  A questo  modo  un  po  meli 
nati  si  può  viaggiare  benissimo,  ed  i passaggien  stanno  megli; 
che  quando  si  viaggia  col  vento  in  poppa,  perchè  allora  la  nav 
barcolla  mollo.  Al  dissotto  della  linea  i venti  alisei  vengono  d 
Sud-Est  ma  noi  li  abbiamo  trovati  sempre  piu  da  Est  che  d 
Sud  e fortissimi.  Da  oggi  in  avanti,  con  pochissime  eccezion 
abbiamo  viaggiato  con  vento  in  poppa  da  Ovest  fin  sulle  cost 
della  terra  di  Diemen,  quasi  sul  meridiano  di  Sydney.  Insiem 
al  vento  da  Sud-Est,  noi  abbiamo  avuto  anche  un  po  dell  Hai 
matan  della  Guinea.  E qui,  intanto  che  mi  ricordo,  nota  eh 
il  vento  sul  mare  è sanissimo  e non  dà  il  nummo  lastidio,  lori 
perchè  non  agita  polvere;  la  pellene  risente  nulla  Cosi  pm 
non  si  patisce  umidità  alcuna,  perciò  si  potrebbe  star  tutta 
notte  a cielo  scoperto  e soffrire  niente  affatto.  Lana  e pei 
corrosiva  assai  di  molti  metalli,  e specialmente  del  ferro  e de 
l’acciaio.  Ne  risentono  poco  o niente  loro,  1 argento,  1 otton 
lo  stagno  e qualche  altro  metallo;  per  cui  i chiodetti  sotto 
scarpe"  pei  marinaj  sono  di  ottone.  1 miei  occhiali  dacciajo  soi 
molto  rovinati.  Chi  fosse  obbligalo  a servirsi  dei  medesimi  f 
rebbe  bene  a procurarsene  un  pajo  d’argento,  ma  che  se 
teiera  ben  guardati  per  non  regalarli  al  mare,  come  ha  lat 
Mazzuconi  qualche  giorno  fa.  Oggi  pure  cominciamo  a vede 
invece  dei  dardani,  che  ci  lasciarono  quasi  alla  Linea,  molti  all 
uccelli  che  ci  fecero  compagnia  fino  a Sydney.  Alcuni  sono  u1 
specie  di  piccioni,  ma  un  po’ grossi,  e che  tirano  piu  all  aiuti 
altri  sono  un  po’  più  più  grossi  di  un’oca,  ma  sembra  che  part 
cipino  anche  alla  natura  del  nibbio.  Nel  Museo  civico  di  Mila) 
ne  ho  veduti  alcuni  col  nome  di  uccelli  del  Gapo  di  Buona  àp 
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ranza.  Se  ne  presero  molti  coll’amo^  perchè  seguivano  continua- 
mento  il  bastimento  per  mangiarsi  le  immondezze  che  si  lascia- 
vano indietro.  Volavano  molto.,  ma  nuotavano  anche  a meraviglia 
appunto  come  le  anitre  e le  oche  di  cui  hanno  le  zampe.  Il  co- 
lore bianco  e néro.  Si  regalarono  loro  anche  molte  fucilate  dagli 
Inglesi  5 ma  se  ne  uccisero  pochi.  Valeva  assai  di  più  il  nostro 
Vallisiano,  d’un’occhio  d’aquila.,  d’un  polso  di  ferro  e molto  cal- 
colatore dei  tiri.  — Tramonto  a 5 e 26. 

26.  Lat.  26°  55;  terni.  24.  Non  si  sente  più  il  caldo.  L’oriz- 
zonte di  quest’oggi  è immenso,  non  si  vede  una  nuvola. 

27.  Jeri  sera  a 40.  4/2  un  brick  irlandese,  venendo  dall'Àfrica 
e andando  in  America,  nel  passare  da  traverso,  fu  per  poco  che 
non  urtasse  da  prora  la  nostra  nave,  e così  ci  perdessimo  noi 
e lui,  se  Iddio  pietoso  non  vegliava  su  di  noi.  11  vento  era  fortis- 
simo e il  tempo  oscurissimo,  li  marinajo  che  sta  sempre  alla 
guardia  della  prora  si  era  forse  addormentato.  Il  capitano  fu 
molto  addolorato  pel  rischio  corso,  e sì  che  fu  Tultinia  nave  che 
incontrammo. 

28.  Notte  procellosa,  tempo  vario,  vento  forte  da  Nord-Ovest. 
Lat.  30°  55',  long.  30°  47'.  Si  viaggia  al  sommo.  In  altro  viag- 
gio in  questo  stesso  luogo  si  ebbe  una  calma  di  tre  giorni  in- 
tieri. Noi  di  calma  in  tutto  il  viaggio  non  ne  provammo  che  qual- 
che ora. 

54.  Tutte  le  sere  del  Mese  di  Maria  il  Prefetto  Apostolico 
D.  Paolo  Reina  ci  teneva  un  piccolo  discorso.  Da  sette  giorni  il 
mezzodì  anticipa,  mentre  per  lo  passato  si  posticipava,  perchè  si 
guadagna  luce  andando  ad  occidente,  e la  si  perde  andando  ad 
oriente.  A mezzogiorno  il  capitano  registrava  sempre  l’orologio 
della  nave  sul  mezzodì  solare  della  posizione. 

3.  Giugno.  Nuvoloso,  poco  vento  da  Sud-Ovest,  mare  non  tanto 
grosso.  Lat.  55°  47l,  long.  43°  57'.  Questa  sera,  dopo  di  aver 
tenuta  la  nostra  conferenza  sulle  prossime  ordinazioni  per  le 
quali  stabilimmo  di  unire  le  nostre  alle  preghiere  della  Chiesa, 
e recitato  il  Rosario  specialmente  per  quelli  di  Milano,  stavamo 
per  andare  a letto,  quando  verso  le  dieci  si  appiccò  fuoco  nella 
cabina  de’ giovani  ufficiali,  nel  centro  del  bastimento,  vicino  al 
magazzino.  Fu  causato  da  una  candela  dimenticata  accesa.  Bru- 
ciò tutto  un  letto;  le  coscie  di  un  ufficiale,  e le  mani  di  un  altro 
furono  offese.  Ma  presto  il  fuoco  fu  spento.  In  mare  il  pericolo 
di  un  incendio  è pur  troppo  pericolo  prossimo  come  il  naufragio 
ed  anche  più.  Il  capitano  stracciò  romanzi  e ruppe  pipe  trovate 
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nella  suddetta  cabina,  e pubblicò  di  nuovo  lordine  di  spegnere 
tutti  i lumi  per  le  dieci  di  sera  (I). 

4.  Bello,  buon  vento,  da  Nord-Ovest,  mar  tranquillo.  Latitu- 
dine 56°  5',  long.  12”  56'.  Si  ebbe  un  rialzo  di  temperatura 
Terni.  18,  Réaum.  44.  Quest’oggi  a tre  ore  il  capitano  ci  faceva 
guardare  verso  Sud  se  mai  potessimo  vedere  le  isole  di  Tristan 
d’Acuna,  da  cui  passavamo  lungi  meno  d’un  grado,  ma  si  vide 
niente.  Non  si  accordano  i geografi  nel  precisar  la  posizione  di 
tali  isole.  Si  fila  9.  1/4.  Da  cinque  o sei  giorni  si  ha  acqua  buo- 
nissima da  bere,  perchè  raffreddata  un  po’;  sotto  la  Linea  era 
cattiva,  e non  si  poteva  bere  da  sè  sola. 

5.  Nuvoloso,  buon  vento  da  Ovest,  mare  così  cosi.  Tutta  la 
notte  si  barcollò  moltissimo.  Questa  mattina  tutti  i nostri  pen- 
sieri erano  coi  novelli  candidati,  specialmente  di  Milano.  Latitu- 
dine 56°  26',  long.  8°  50’.  Si  vedono  ancora  dardani. 

7.  S.  Messa,  nuvoloso,  vento  Sud-Ovest  forte,  mar  quieto.  La»- 
tiludine  37°  45',  long,  occidentale  da  Londra  0°  40’.  Oggi,  a 5 
ore  circa  di  sera,  passammo  da  occidente  ad  oriente  del  meri- 
diano di  Londra.  11  mare  finora  e poi  tutto  il  viaggio  ci  apparve 
tutt’ altro  di  quello  che  ci  fu  detto.  Non  è certamente  un  ele- 
mento così  triste  come  ci  si  voleva  far  credere.  Forse  nelle  tem- 
peste apparirà  altrimenti,  ma  noi  abbiamo  avuto  la  fortuna  di 
non  provarle.  Con  tutto  questo  io  riterrei  che  con  un  buon  ba- 
stimento sia  quasi  impossibile  il  perdersi  pel  solo  mare  e pel 
solo  vento.  Del  resto,  noi  abbiamo  trovato  l’Atlantico  un  mar 
tranquillo,  cioè  proprio  buono  in  tutto;  l’Indiano  un  po’ inco- 
stante e un  po’ brusco;  quieto  quel  poco  di  Pacifico  che  pure 
abbiam  passato:  ma  forse  l’Atlantico  ci  parve  così  pacifico  per- 
chè l’abbiamo  passato  di  primavera,  d’estate  e d’autunno,  mentre 
abbiam  fatto  d’inverno  l’ Indiano.  E qui  una  parola  anche  del 
tempo.  In  tutto  il  viaggio  noi  non  abbiamo  pur  una  volta  sen- 
tito tuonare;  solo  quattro  o cinque  volte  un  poco  di  lampo; 
ma  tranne  una  volta  nell’Oceano  indiano,  le  altre  sempre  po- 
chissimo. Temporali  serii  neppur  uno;  però,  appena  che  si  fac- 
cia un  po’  scuro  da  una  parte,  si  guarda  il  barometro,  od  anche 
senza,  e si  levano  subito  le  vele,  e si  sta  molto  in  guardia  per 

(1)  Lo  spavento  fu  grande  sulla  nave,  e il  Missionario  Salerio  racconta  che 
il  giorno  appresso  durava  ancora  sì  forte  l’impressione  del  pericolo  corso  negli 
animi,  che  non  sapevano  comprendere  come  i nostri  se  ne  stessero  così  calmi 
e tranquilli,  e il  Capitano  stesso  congratulandosi  con  essi  lor  diceva:  You  are) 
alvvays  merry  and  wise.  Voi  siete  sempre  allegri  e savj. 


non  lasciarsi  sorprendere  da  un  forte  soffio  improvviso  di  vento 
che  potrebbe  perderci  cogliendoci  con  tutte  le  vele  spiegate  , 
specialmente  se  di  fianco.  11  barometro  viene  osservato  spessis- 
simo , e pare  che  si  stia  molto  alle  sue  indicazioni.  Una  volta 
sola  in  tutto  il  nostro  viaggio  scese  tra  la  gran  pioggia  e la 
tempesta,  e subito  il  capitano  fece  levare  tutte  le  vele,  sebbene 
allora  non  vi  fosse  il  menomo  filo  di  vento.  Quando  v’è  tempesta, 
che  il  capitano  può  prevedere  anche  di  qualche  giorno,  si  le- 
vano tutte  le  vele,  si  calano  le  antenne,  le  corde,  i sovr’alberi 
e non  si  lasciano  in  piedi  che  i tronchi,  i quali  pure  vengono 
tagliati  e lasciati  al  mare,  quando,  nel  furore  della  tempesta, 
minacciassero  di  schiantarsi  con  danno  della  nave.  Sul  bastimento 
si  ha  poi  scorta  di  tutto  per  rimettere  ogni  cosa  in  ordine, 
passata  la  procella;  il  che  porterebbe  un  ritardo  di  tempo  an- 
che di  quindici  giorni.  Sui  bastimenti  di  guerra  ad  ogni  minimo 
tempo  si  fa  questa  manovra,  perchè  in  poche  ore  si  può  riaccon- 
ciare ogni  cosa.  Non  così  sui  mercantili  per  le  poché  braccia 
disponibili. 

10.  Corpus  Domini . La  festa  per  eccellenza,  non  di  comme- 
morazione, ma  di  realtà.  S.  Messa.  Bello,  quasi  nessun  vento. 
Un  po’ di  calma;  il  nostro  cuore  è in  patria.  Lat.  38°  50',  lon- 
gitudine 44,  terni,  cent.  44°;  levata  del  sole  a 7,  46.  Oggi  pas- 
sammo il  meridiano  di  Milano  che  forse  non  vedremo  più:  ter- 
mom. 4,  25. 

42.  S.  Messa,  poco  vento  da  Nord-Ovest  mar  tranquillissimo. 
Lat.  39°  47',  long.  48°,  4 4’,  term.  cent.  43°.  Réaumur  40°. 

A \2  e 3/4  siamo  in  faccia  al  Capo  di  Buona  Speranza,  e ab- 
biamo quasi  perfetta  calma. 

44.  S.  Messa,  bello,  vento  forte  da  Nord-Ovest,  mar  grossis- 
simo. Jeri  sera  un  giovane  ufficiale  fu  dal  capitano  mandato  per 
castigo  tre  ore  sulla  cima  di  un  albero,  dove  venne  a trovarlo 
una  dirottissima  pioggia  di  due  ore.  Bella  prigione!  — Oggi 
vedemmo  turbe  innumerevoli  di  dardanelli  cenerognoli  , ma  non 
li  vedemmo  più. 

25.  Vario.  Sole,  acqua,  neve  e grandine.  Vento  fortissimo  da 
Nord-Ovest,  mar  grossissimo.  La  notte  si  ebbe  un  barcollamento 
orribile;  ma  si  patì  niente  affatto.  Se  osserviamo  dal  ponte  le 
onde  spumose  ci  sembra  di  vedere  monti  coperti  di  neve  alla 
cima.  Mazzuconi  dice  che  i poeti  che  descrissero  il  mar  grosso 
non  lo  videro  mai  : tanto  gli  pare  che  trattassero  da  niente  una 
cosa  così  grande.  Eppure  non  vi  ha  il  minimo  timore,  anzi  non 
si  sa  onde  si  possa  averlo,  e ci  piace  piuttosto  l’osservar  l’iride 


che  gli  spruzzi  dell’onde  contro  il  sole  ci  fanno  apparire  da  tutte 
le  parti.  Abbiamo  spiegate  di  24  vele  una  solamente 3 eppure  si 
lìlano  dieci  nodi,  essendo  il  vento  in  poppa. 

4.  Luglio.  Questa  sera  a 7 ore  circa,  corrispondenti  a circa  2 
ore  di  Milano,  cominciò  un  bellissimo  eclissi  di  Luna  che  dive- 
nuto totale  ad  8 ed  un  quarto,  rimase  cosi  per  una  buona  ora 
e mezzo.  La  parte  ecclissata,  che  cominciò  al  dissotto,  dap- 
prima apparve  cenerognola  carica,  poi  rossiccia,  ma  molto  spa- 
ruta di  mano  in  mano  clic  l’eclissi  progrediva.  Quest’ultimo  co- 
lore di  mattone  malcotto  lo  ritenne  anche  nel  massimo  oscura- 
mento e lo  comunicava  pure  alle  nubi  che  di  tratto  in  tratto 
le  passavano  vicino.  Al  principio  dell’eclissi  la  Luna  restava  ad 
Est  a circa  50  gradi  di  elevazione.  Tutta  eclissata  sembrava  un 
tamburo  illuminato  di  dietro,  senza  raggi  di  luce  all’intorno,  e 
senza  mandarne  la  minima  parte  sull’acqua.  A 9 ore  e mezzo 
sembrava  alta  80  gradi  circa,  e quindi  era  quasi  al  disopra  di  noi. 

7.  Lat.  45°  40’;  long,  i 1 0°  42’.  Da  che  abbiamo  lasciatole 
coste  d’America,  non  abbiamo  quasi  mai  la  bussola  volta  ad  Est, 
ma  quasi  sempre  a Sud-Est.  — Eppure  abbiano  fatto  molto  ad 
Est,  poco  a Sud.  Sarà  per  la  deviazione  dell’ago  magnetico,  lo 
ho  con  me  la  tavola  di  questa  deviazione  datami  dall’ottimo  Pa- 
dre Cavalieri,  Barnabita;  ma  ho  dimenticato  a casa  quella  per 
l’emisfero  occidentale.  Passato  il  Capo  di  Buona  Speranza,  non 
mai  si  spiegarono  tutte  le  vele;  il  contrario  sull’Atlàntico. 

44.  S.  Messa,  bello,  discreto  vento  Ovest,  mare  tranquillo. 
Lat.  46°  6';  long.  426°  31’.  Alle  due  dopo  mezzodì,  corrispon- 
denti a sei  ore  ed  un  quarto  di  Milano  di  mattina,  il  vepto  si 
era  fatto  molto  forte  da  Nord-Est,  ma  non  troppo,  quando  un 
marinajo,  giovane  Norvegio  di  buonissima  indole,  cadde  dalla  se- 
conda antenna  in  mare.  Si  ferma  tosto  il  bastimento,  si  vede  una 
volta  il  povero  naufrago  nuotare  verso  di  noi  a due  tiri  di 
schioppo,  ma  dopo  averlo  aspettato  dieci  minuti  non  vedendosi 
più  nè  dal  ponte  nè  dagli  alberi,  ce  ne  andiamo  e così  la  sua 
perdita  è irreparabilmente  decisa.  E il  quarto  uomo  che  perdiamo 
in  questo  viaggio,  e il  terzo  in  mare.  Pare  facilissimo  il  cadere 
in  mare,  ma  difficilissimo  il  salvarsi,  0 che  la  vita  di  un  uomo 
poco  si  conti! 

21.  Lat.  40°  26;  long.  453°.  In  queste  vicinanze  di  Sydney  vi 
sono  molte  correnti  d’acqua. 

22.  Si  stenta!  — Ma  prima  di  arrivare  a Sydney,  giacché  vedo 
che  vi  si  stenta,  ti  darò  qui  il  nostro  orario  sul  bastimento  e ti 
dirò  che  cosa  abbiam  fatto  e come  ce  la  siam  passata.  Ora  fissata 
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per  alzarsi  alla  mattina  non  c'era,  perchè  ognuno  doveva  calco- 
lare ciò  che  aveva  fatto  la  notte.  Se  taluno  pel  barcollamento 
non  aveva  potuto  dormire,  era  forza  compensarsi  alla  mattina, 
viceversa  gli  altri.  Alzati  ciascuno  pensava  a sè,  diceva  il  suo 
officio,  faceva  la  sua  meditazione,  diceva  la  sua  Messa,  se  poteva, 
e poi  faceva  qualche  altra  cosa  fino  all’ora  della  colazione.  Dopo 
questa  ciascuno  studiava  (in  generale  era  studio  di  lingue)  fino 
a mezzodì.  A quest'ora  ci  raccoglievamo  per  un  quarto  d’ora  a 
far  insieme  orazione;  poi  si  passeggiava  qualche  ora  sul  ponte, 
se  si  poteva,  indi  ognuno  tornava  ai  suoi  studi,  che  faceva  o 
sul  ponte,  o nella  sala,  o in  cabina.  A tre  ore  lettura  spirituale 
o meditazione  insieme  per  mezz’ora,  quindi  pranzo,  che  finiva 
verso  le  cinque  e mezzo.  Si  passeggiava  un  po’  sul  ponte,  quando 
faceva  caldo  dopo  il  pranzo,  quando  faceva  freddo  cantavamo  in 
cabina  qualche  cosa  per  qualche  ora,  poi  studio  ancora  fin  verso 
le  nove  ; alla  qual  ora  si  diceva  il  Piosario,  e per  le  dieci  si  fa- 
ceva di  essere  a letto.  — Ti  ripeto  che  in  questo  orario  ciascuno 
aveva  tutta  la  sua  libertà  per  applicarsi  secondo  meglio  si  sen- 
tiva, e che  del  resto  le  tre  prime  settimane  non  si  fece  nulla  o 
ben  poco,  e fu  buon  consiglio.  Mazzuconi  e Raimondi  furono 
anche  richiesti  da  alcuni  passaggieri  come  maestri  di  francese  e 
d’ italiano  ; vi  si  prestarono  volentieri,  perchè  i loro  scolari  tor- 
navano alla  lor  volta  per  essi  maestri  d’inglese,  la  cui  pronunzia 
è pur  sempre  difficilissima.  Raimondi  grazie  a questo  a sfora 
parla  benissimo  questa  lingua. 

Qui  seguono  varie  utili  istruzioni  pei  Missionarii , che  debbono 
raggiungere  i primi , sui  librij  abiti , provvigioni  occorrenti  ecc. 
Esponiamo  guest’  ultima: 

Ancora  contro  quel  po’  di  mal  di  mare  che  può  lor  venire 
in  principio,  non  si  prendano  tè,  o rhum,  come  alcuni  ci  ave- 
vano consigliato.  Il  tè  nausea  per  sè,  e i liquori  ributtano.  Noi 
abbiamo  trovato  migliori  alcuni  limoni  portati  da  Plymouth. 
Questi  ci  ristoravano  davvero  : forse  è bene  il  portarsi  essenze 
odorifere  per  espellere  i cattivi  miasmi.  Noi  sul  principio  non 
potevamo  reggervi,  e forse  fu  questa  la  causa  di  quei  primi  pati- 
menti. Del  resto  non  si  abbia  il  minimo  timore  del  mare,  che  è 
una  povera  cosa.  Non  temano  il  mare  neppur  quelli  che  non  si 
sentissero  troppo  forti  di  stomaco  od  altro  : inezie  tutte  davvero. 
Y’erano  sul  nostro  bastimento  uomini  da  niente,  fanciulli,  bam- 
bini d’ogni  sorta,  donne  di  salute  miserabilissima,  e meno  uno 
che  era  già  etico  spedito,  nessuno  soccombette.  Nè  vi  sia  chi 
tema  malinconia,  noja,  tedio,  od  altro  perchè  i giorni  passano 
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fin  troppo  rapidi,,  e del  resto  trovandoci  sempre  in  casa  non  ci 
passa  pel  pensiero  che  ci  allontaniamo  dal  nostro  paese  come 
succede  nei  viaggi  di  terra.  Per  me  dico  la  verità  che  da  questo 
lato  stetti  sempre  benissimo,  nè  seppi  mai  formarmi  l’idea  che 
uno  si  potesse  pentire  di  essersi  così  messo  in  viaggio,  quando 
sa  di  andare  a raggiungere  uno  scopo  per  cui  è bene  perduta 
anche  la  vita.  Così  la  pensai  anche  nel  momento  del  maggior 
pericolo:  eccone  il  caso.  Al  dopo  pranzo  si  viaggia  discretamente 
con  vento  fortissimo  da  Ovest,  mar  grosso,  grande  inclinazione 
del  bastimento  e barcollamento  specialmente,  verso  le  otto  fa- 
cendosi il  vento  assai  forte.  Ma  il  capitano  vedendo  il  barometro 
vicino  al  bello  e desiderando  arrivare  domani  a Sydney  lascia 
spiegate  le  vele.  Verso  le  nove  corrispondenti  a circa  le  dodici  di 
Milano  noi  eravamo  già  discesi  in  cabina  per  recitare  il  nostro 
Rosario,  quando  sentimmo  un  grande  scroscio  di  rottura  sul 
ponte  e sulla  piazza.  Montiamo  per  vedere  che  cosa  era  avvenuto 
e troviamo  Falbero  maggiore  spezzato  sotto  il  cassero,  in  mare 
i sovralberi,  le  antenne,  le  vele,  e sulla  sponda  fracassata  ancora 
il  tozzo  schiantato  tenutovi  dai  cordami.  Guardiamo  sul  ponte 
e vediamo  l’istessa  fattura,  ma  al  disopra  della  gabbia  e tutti  i 
frantumi  ancora  pendenti  sul  ponte  stesso.  Niente!  discendiamo 
a recitare  il  santo  Rosario  c poi  rimontiamo  a vedere  che  si 
faceva.  S’era  quasi  ancora  fatto  niente,  perchè  niente  risolto.  Ma 
non  era  caso  da  perdersi  in  consulte.  Bisognava  tagliare  e quello 
che  era  in  mare  o vicino  ad  esserlo  lasciarvelo,  e così  si  fece. 
Alle  11  si  erano  tagliate  tutte  le  corde  da  tagliarsi,  e regalato 
al  mare  quello  che  non  si  poteva  tenere.  Di  pericolo  prossimo 
non  ce  n’era  più.  I resti  dell’albero  di  poppa  furono  salvati.  Per 
grazia  di  Dio  (forse  all’ora  medesima  del  pericolo  per  noi  si  era 
pregalo  dai  nostri  fratelli  a Milano,)  appena  rottisi  gli  alberi,  il 
vento  cessò  quasi  del  tutto,  il  mare  si  fece  piuttosto  quieto,  e 
il  cielo  da  nuvoloso  e piovoso  che  era  divenne  bello  col  chiaro 
di  luna,  per  cui  si  poterono  con  facilità  eseguire  le  operazioni 
necessarie.  Il  bastimento  da  inclinato  che  era  divenne  quasi 
piano  c fermossi.  Prima  poi  di  mezza  notte  vento,  mare  e cielo 
erano  ancora  quei  di  prima,  anzi  andarono  sempre  a farsi  peg- 
giori, ma  senza  alberi  e senza  vele  non  si  aveva  più  niente  a 
temere.  Solo  si  barcollò  orribilmente  tutta  la  notte  e si  stentò  a 
chiudere  un  occhio  anche  legandosi  per  terra.  Si  distinse  molto 
nell’afFare  passato  il  secondo  capitano  M.  Sheard  per  la  sua  pre- 
senza di  spirito  e sangue  freddo  esponendosi  egli  stesso  ai  mag- 
giori pericoli. 


24.  Bello,  vento  fortissimo,  mare  fortissimo,  inghiajato,  com- 
presso e rabbioso  con  qualche  cosa  d’altro.  Alle  otto  e mezzo  di 
mattina  trovandoci  ancora  tutti  in  cabina,  ma  alzati,  un’onda 
grossissima  con  un  urto  prepotente  e con  orribile  fracasso  venne 
a dare  quasi  di  piombo  sulla  finestra  della  cabina  a noi  supe- 
riore; la  sfondò,  la  stritolò,  e facendosi  non  meno  di  un  braccio 
e mezzo  di  luce,  s’avanzò  sfacciatamente  dappertutto.  Questa 
volta  molti  si  tennero  perduti;  avendone  risentito  grave  scossa 
tutto  il  bastimento.  Per  me  non  ebbi  il  minimo  timore,  tanto 
più  che  mi  sovvenni  subito  di  quello  che  a Parigi  aveva  sentito 
dal  barone  Scroeter,  che  cioè  alle  volte  delle  onde  vengono  a 
irrompere  contro  la  nave  con  tanto  rumore  da  far  temere  che 
la  nave  si  fosse  rotta  contro  qualche  scoglio,  mentre  non  vi  è la 
minima  cosa  da  paventare. 

Al  momento  della  scossa  molti  dormivano  ancora,  e nella  ca- 
bina dove  l’onda  fece  con  tanto  mal  garbo  la  sua  entrata,  dor- 
miva una  signora  con  alcuni  ragazzi.  11  barometro  si  alzò  subito 
sul  bello,  il  che  non  avevamo  più  avuto  da  tanto  tempo  ; e con 
due  vele  sull’albero  di  prora  che  non  ebbe  che  un  braccio  del- 
l’antenna maggiore  rotto,  pure  fin  dal  giorno  di  s.  Giovanni  si 
fdano  ancora  cinque  nodi  con  mare  grossissimo.  Lat.  55°  48; 
long.  452°  21;  ossia  ISO  miglia  circa  da  Sydney. 

25.  S.  Cristoforo,  festa  a Gallarate!  bellissimo  tempo;  gran 
brezza  da  Sud-Ovest , mar  tranquillissimo.  A dieci  meno  un 
quarto  cominciarono  ad  apparir  le  sponde  della  Nuova  Olanda 
a 34°  221  di  lat.  451°  4 5*  di  long.  Alle  undici  io  celebrai  la 
Messa  di  ringraziamento.  A due  ore  si  distingue  il  porto  Jackson 
e a quattro  ore  vi  si  è vicinissimo,  ma  sorge  ancora  il  vento 
e noi  dobbiamo  allontanarsene  per  la  notte. 

26.  Bello,  vento  Sud-Ovest.  Ci  troviamo  lontani  da  Sydney 
quasi  come  jeri  mattina;  a stento  si  vede  terra,  ma  presto  ci  si 
spiega  dinanzi  una  periferia  di  costa  non  meno  di  cento  mi- 
glia; sembrami  di  veder  gli  Appennini  dal  fìnestrone  del  Colle- 
gio di  Parabiago.  Ad  un’ora  dopo  mezzodì  viene  a bordo  il  pi- 
loto per  condurci  in  porto.  Ad  un’ora  e mezzo  entriamo  nel 
porto  Jackson,  uno  dei  migliori  del  mondo.  Esso  è un  gran 
seno  di  mare  sempre  profondo  abbastanza  da  portarvi  anche 
navi  grosse,  lungo  ben  venti  miglia  con  più  di  trenta  bacini 
amplissimi,  non  avendo  all’imboccatura  più  di  cento  passi  di 
larghezza.  Sydney  è a sei  miglia  da  questo  punto.  In  fondo  vi  è 
Paramatta,  con  8000  abitanti , scala  delTcommercio  colle  Colo- 
nie.  Le  sponde  sono  roccie  alte  dai  40  ai  50  passi  coperte  di 
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molli  alberi  aromatici  che  conservano  sempre  verdi  le  foglie  e 
disseminale  di  bei  casini  inglesi  , alla  custodia  dei  quali  insieme 
ai  padroni  vi  sono  molti  cani,  dei  quali  questo  sembra  il  paese. 
A tre  ore  e tre  quarti  si  è ancorati  davanti  a Sydney,  capitale 
del  Mondo  nuovissimo,  nuovissima  pur  essa.  Ha  cinquantamila 
abitanti,  diciottomila  dei  quali  cattolici.  Gli  abitanti,  la  maggior 
parte  d’origine  europea;  sono  molto  magri  e brutti,  perchè  be- 
vono troppo  liquori,  nei  quali  gettan  tutto  il  loro  guadagno, 
che  può  pur  essere  considerevole,  pagandosi  un  contadino  sei 
scellini  al  giorno,  otto  un  falegname,  dieci  un  tagliapietre,  trenta 
scellini  la  fattura  d’una  veste  da  prete,  quaranta  un  pajo  di 
scarpe,  due  scellini  un  libro  da  scrivere  che  a Milano  coste- 
rebbe dieci  soldi,  e nota  che  uno  scellino  vale  un  franco  ed  un 
quarto.  Per  tale  stravizzo  nel  bere  molti  diventano  anche  pazzi, 
e noi  ne  abbiamo  qui  vicina  la  casa  con  più  di  duecento  di 
tali  sgraziati.  Quello  che  costa  poco  a Sydney  è il  mangiare  es- 
sendovi una  quantità  grandissima  di  bestiame  che  pascola  all’a- 
ria aperta,  senza  che  pur  alcuno  lo  guardi.  A Sydney  non  vi  è 
dogana  nè  all’entrare  nè  all’uscire,  o almeno  se  ne  fa  poco  o 
nessun  conto.  Epperò,  appena  ancorati  senza  mostrar  passaporti 
dd  altro.  Reina  e Salerio  discendono  a terra  pagando  due  scel- 
lini a testa  per  la  barchetta  di  esportazione.  Vanno  dalPArci- 
vescovo,  ma  non  ve  lo  trovano  essendo  a Perth.  II  Vescovo 
Coadiutore  M.  Davis,  che  è il  primo  suonator  d’organo  dell’O- 
ceania , li  invitò  a colazione  per  domani.  Ritornano  quindi  a 
bordo. 

27.  S.  Messa  a bordo.  Discesi  a terra,  ci  portammo  all’Arci- 
vescovado, dove  facemmo  la  nostra  colazione.  Le  contrade  di 
Sydney  sono  larghe,  ma  senza  selciato  di  sorta,  per  cui,  es- 
sendo il  terreno  cretoso  , se  appena  v’è  un  poco  d’umido  si 
cammina  nel  fango  a meraviglia.  Le  case  basse  quasi  tutte  d’un 
piano  solo,  e molte  di  legno,  che  non  costa  che  la  man  d’o- 
pera. La  cattedrale  piccola  e lavorata  in  legno  che  somiglia 
molto  al  bois-fer  rossiccio,  pesantissimo  e fortissimo,  ma  che 
non  è che  dell’albero  goma , qui  comunissimo,  vien  ora  ingran- 
dita di  molto  e lavorata  tutta  in  pietre.  All’arcivescovado  è 
unito  un  Collegio  di  Benedettini,  tra  i quali  trovammo  un  ot- 
timo padre  francese,  il  padre  Jean,  intelligentissimo  di  plastica 
e scultura,  che  ci  fece  un’ottima  accoglienza.  Intrattenendoci  con 
lui,  vi  capitò  il  padre  Rocher , procuratore  dei  PP.  Mariisti, 
che  subito  si  prese  tutta  la  cura  di  noi,  e a mezzogiorno  ci 
fece  partire  per  la  Procura,  che  è in  su  di  Sydney  quaranta 


59 

minuti  di  battello  a vapore,  oltre  dieci  a piedi  in  un  luogo 
appartato  e romantico  affatto,  dove  ci  troviamo  tutti  alloggiati 
benissimo,  quantunque  vi  fossero  già  altri  ospiti,  la  cui  società 
molto  ci  aggradi.  Chi  erano?  Monsignor  Battaillon , vescovo 
d’Enos  a Wallis,  con  sei  o sette  giovani  vallisiani , uno  di  Fa- 
tima, uno  di  Rotuma,  uno  di  Tonga  e un  fratello  del  re  di 
Figi  col  suo  ciamherlano,  che  ha  l’onore  di  assistere  sempre  a 
Sua  Altezza  senza  scarpe,  senza  i diti  piccoli  nei  piedi  e nelle 
mani,  perchè  se  li  ha  tagliati  in  occasione  della  morte  dei  di- 
versi proprii  parenti,  come  pure  è dello  stesso  principe,  buonis- 
sima pasta  del  resto.  Tutti  vengono  giornalmente  istruiti  dallo 
stesso  Vescovo  nella  religione  e nel  canto,  e molti  anche  nel 
latino,  che  imparano  con  tutta  facilità.  Ci  parve  davvero  di 
esser  capitati  a Saronno,  e di  avervi  trovato  il  R.mo  Monsignor 
Vescovo  di  Pavia  in  mezzo  ai  suoi  orfanelli.  Vi  trovammo  pure 
il  M.  R.  P.  Montrousier,  già  Pro-Vicario  Apostolico  della  Mela- 
nesia e Micronesia  sotto  monsignor  Colomb,  che  morì  a Rook 
di  stenti  e miseria.  Questo  ottimo  missionario,  giovane  di  mol- 
tissimi talenti,  ci  diede  presto  notizie  precise  della  Nuova  Ca- 
ledonia,  dcllTsola  Isabella,  di  S.  Cristovval,  di  Rook,  di  Woo- 
dlark,  dove  lasciò  gli  avanzi  dell’ infelice  spedizione  a cui  egli 
apparteneva.  Oh!  egli  in  otto  anni  che  è in  Oceania  ha  ben  già 
sofferto  più  che  basta  per  esser  martire,  essendosi  trovato  pre- 
sente a tutti  i disastri  a che  andò  soggetto  il  suo  corpo  di  mis- 
sionari!. Eppure  , con  una  salute  cagionevolissima,  egli  studiò 
molto  i paesi  in  cui  si  trovò,  e di  tutti  ne  conosce  le  lingue  e 
ne  compose  vocabolari*!  e grammatiche,  per  cui  noi  abbiamo 
già  potuto  cominciare  a studiare  la  lingua  di  Woodlark,  e spe- 
riamo di  conoscerla  discretamente  anche  prima  di  arrivare  in 
quell’isola,  verso  della  quale  vorremmo  partire  ben  presto,  se 
Dio  lo  permetterà.  Il  trovar  navi  che  vi  ci  conducano  non  è dif- 
ficile; ma  difìicile  sarà  il  trovar  de’  marinai,  che  qui  a Sydney 
ormai  disertano  tutti  per  andare  alle  miniere  dell’oro,  alle  Mon- 
tagne Azzurre,  non  più  lungi  di  qui  che  cento  miglia  circa,  al 
Sud-Ovest  di  Sydney,  e dove  per  ora  si  fa  grande  fortuna.  Il 
primo  che  l’ha  scoperta  or  passeggia  per  Sydney  col  servitore 
in  coda.  Una  parola  ancora  del  paese  qui  intorno  e poi  finisco. 
Io  lo  trovo  magnifico,  e non  mi  par  già  di  essere  in  Oceania, 
ma  nel  migliore  della  Rrianza.  La  strada  che  da  Sydney  con- 
duce a Paramatta  è incantevole,  essendo  tutta  sparsa  di  bei  ca- 
sini e di  grandi  frutteti,  specialmente  di  persici  e di  aranci,  di 
cui  ve  n’ è una  quantità  staordinaria.  Del  resto,  vengono  bene 
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anche  le  viti,  il  cui  vino  fatto  qui  alla  Procura  dei  Mariisti 
l'anno  scorso  per  le  Messe,,  è migliore  del  nostro  d’Asti  puro. 
Così  pure  vi  sono  molti  loquazii  che  danno  piccoli,  ma  innu- 
merevoli frutti,  appunto  adesso  d’inverno,  come  gli  aranci , di 
cui  se  ne  può  mangiare  finche  se  ne  vogliono.  Vi  sono  dei 
pomi,  dei  peri,  dei  fichi , delle  meliache,  ccc.  Nè  manca  di  ve- 
nirvi egregiamente  anche  il  formentone  e il  frumento.  Più  presso 
alla  Linea,  il  grano  turco  si  semina  e si  raccoglie  ben  quattro 
volte  all’anno,  il  terreno,  meno  poche  eccezioni , è eccellente, 
mancano  però  le  braccia  per  coltivarlo,  per  cui  se  ne  lascia 
molto  a bosco  e a prato. 

La  temperatura  massima  d’estate  è fino  a 47  del  centigrado, 
d’inverno  fa  un  po’  freddo  di  notte,  ma  di  giorno  fa  caldo 
ancora.  A noi  qui  il  cuor  dell’inverno  ci  sembra  il  fine  d’a- 
gosto o il  principio  di  settembre.  A Woodlark  sebbene  a soli 
9 gradi  di  latitudine,  il  massimo  caldo  non  oltrepassa  il  o8° 
gr.  cent.  Lo  stesso  presso  a poco  nelle  altre  isole  non  troppo 
grandi. 

Vorrei  dirti  qualche  cosa  ancora  di  mons.  Battaillon,  che  ci  è 
qui  in  mezzo  a noi  come  un  buon  padre  in  mezzo  ai  suoi  pic- 
coli figliuoli  , che  li  va  istruendo  del  come  crescere  c dipor- 
tarsi, ma  credo  che  farò  meglio  a lasciartelo  conoscere  a vista 
se  lo  vorrai.  Egli  partirà  probabilmente  entro  qualche  mese  per 
l’Europa  pel  bene  della  sua  Missione,  e ci  ha  detto  che  capi- 
terà anche  a Milano  senza  dubbio.  Piuttosto  chiuderò  questa 
mia  filastroccata  col  dirti  una  parola  d’un  Missionario  italiano, 
che  è morto  da  poco  tempo  qui  in  Australia,  c di  cui  ci  si  parlò 
tanto  anche  da  inglesi  secolari  che  ne  sono  ancora  ammirati 
moltissimo.  Questo  degnissimo  Missionario,  di  cui  ora  non  mi 
ricordo  il  nome,  ha  travagliato  molto  pel  .bene  delle  anime  nelle 
coste  orientali  della  Nuova  Olanda  verso  Io  stretto  di  Torres. 
In  un  naufragio  che  fece  si  salvò  attaccato  alla  coda  di  un  cane, 
che  lo  condusse  su  d’una  piccola  isoletta  ma  affatto  deserta,  e 
senza  la  minima  risorsa  per  campare  la  vita.  Non  . si  sa  come 
egli  si  trovò  un  pezzetto  di  carta,  su  cui  scrisse  la  sua  posi- 
zione , la  chiuse  in  una  bottiglia,  facile  a trovarsi  su  qualche 
spiaggia  per  le  tante  che  i navigatori  gettano  nei  loro  viaggi 
in  mare,  e poi  la  buttò  verso  quella  sponda  a cui  desiderava 
che  arrivasse.  Vi  arrivò,  e fuvvi  chi  la  raccolse,  ne  lesse  il  vi- 
glietto  e si  diede  premura  di  correre  a salvare  il  povero  prete. 
Sono  tre  anni  da  che  finì  la  sua  vita  non  lontano  da  un  posto 
militare  Inglese,  che  rese  alle  sue  spoglie  i migliori  onori  che 
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potè.  La  sua  memoria  è qui  in  venerazione  presso  tutti.  Se  ne 
saprò  qualche  notizia  più  precisa  te  la  porrò  in  un  poscritto, 
certo  di  non  farti  cosa  discara  (1).  Ed  eccoci  intanto  in  faccia 
al  campo  di  battaglia.  Che  pensiamo,  che  speriamo,  che  facciamo 
noi?  Io  non  lo  so;  Dio  solo  lo  sa,  e per  me  non  me  ne  curo  d’al- 
tro. Solo  posso  dirti  che  non  mi  sono  trovato  mai  tanto  pacifico, 
allegro  e festevole  come  al  presente.  Ma  rivolgiamoci  al  Wood- 
lark,  che  mi  piace  davvero.  La  grammatica  di  quella  lingua  è 
molto  più  semplice  dell’Inglese,  nei  verbi  però  la  lingua  è ric- 
chissima; ad  ogni  minima  modificazione  di  idea  essa  ha  un 
verbo  proprio,  a segno  che  se  tu  arrivi  a Woodlark  a vela  devi 
annunziare  il  tuo  viaggio  con  un  verbo,  con  un  altro  tutto  di- 
verso se  vi  arrivi  a remi. 

Non  mi  sono  per  anco  ricordato  di  dirti  una  parola  del  no- 
stro trattamento  sul  vascello  : te  Iodico  perchè  può  forse  im- 
portare anche  questo.  A cinque  e mezzo  caffè  nero,  che  noi 
non  pigliammo  mai;  ad  otto  e mezzo  colazione,  consistente  in 
carni  fresche  e salate,  pane  biscotto,  butirro,  e per  bevanda 
caffè  o tè  col  latte.  Per  carni  fresche  si  avevano  sul  bastimento 
porci,  montoni,  anitre,  oche,  galline,  pel  latte  una  vacca;  il 
pane  lo  si  cuoceva  tutti  i giorni,  ma  solo  per  la  classe  distinta. 
A 42  e mezzo  rinfresco,  vino  nero  e bianco  di  Oporto,  ma  più 
spirito  che  altro,  cognac,  acquavite,  acqua,  pane  e qualche 
fetta  di  salato.  À tre  e t/2  pranzo,  due  cucchiai  di  brodo  con- 
densato tre  volte,  saturo  di  pepe  e sale,  che  lo  si  ha  già  pre** 
parato  in  latte  ermeticamente  chiuse;  carni,  pasticci,  qualche 
frutto;  vino  e birra  per  bevanda.  Alla  Domenica  e Giovedì  an- 
che un  bicchiere  di  Champagne!  A sei  e mezzo  tè  con  pane  e 
butirro  salato;  a nove  e mezzo  come  a mezzodì.  Si  poteva  star 
bene,  e si  stava  bene  davvero;  non  so  come  si  poteva  guada- 
gnare. In  principio  trovando  tutto  salato  e crudo  affatto,  si 
mangia  niente,  ma  facendosi  spirito  si  riesce  ad  avere  discreto 
appetito. 

Il  3 corrente  arrivò  da  Londra  un  battello  a vapore.  Im- 


(1)  PS.  Il  missionario,  di  cui  li  parlai  qui  sopra,  si  chiamava  Confalonieri. 
Chi  lo  conobbe  da  vicino  come  il  Padre  Rocher  che  più  volle  gli  parlò,  mi 
disse  che  era  di  una  bonlà  eminente,  sebbene  quando  morì  non  avesse  più  di 
Irenl’annL  Nel  naufragio  ch’ei  fece  perdette  due  giovani  Inglesi,  che  si  era  gua- 
dagnalo , e che  teneva  sempre  con  sè  all’inlento  di  farne  preli  missionari'!.  La 
sua  missione  era  propriamente  al  porlo  Effinglon  ai  Nord  della  Nuova  Olanda, 
nella  diocesi  di  monsignor  Brady  Irlandese.  Nel  naufragio  perdette  i suoi  oc- 
chiali, è reslò  come  cieco  avendo  pochissima  vista. 
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piegò  62  giorni  di  marcia,  si  fermò  5 giorni  al  Capo  di  Buona 
Speranza.  Esso  partì  da  Londra  il  46  Maggio. 

In  questi  giorni  ricevemmo  la  visita  del  Console  Francese  a 
Sydney  che  ci  mostrò  molta  premura,  come  pure  la  visita  di  un 
altro  signore  Francese,  che  fu  già  nel  4830  e 31  Console  a 
Milano,  e però  sapeva  parlare  italiano  ed  anche  milanese.  Egli 
pure  ci  offerse  i suoi  servigi.  Trovai  qui  i boschi  pieni  di  piante 
d’incenso.  Somigliano  in  tutto  alla  trebbia  che  nasce  nelle  no- 
stre brughiere.  Sotto  al  ceppo  vi  è un  grosso  cipollone,  che 
abbruciato  sgocciola  il  preparato  che  tu  sai.  Vorrei  anche  dirti 
che  pare  che  qui  non  ci  siano  ladri,  giacché  si  stà  in  mezzo  ai 
boschi  senza  alcuna  custodia  o paura. 

PS.  I giornali  di  Sydney  del  5 corrente  portavano  essere  già 
in  mare  la  flotta  Americana,  che  va  ad  aprire  le  porte  del  Giap- 
pone di  che  avevamo  già  sentito  dire  in  Europa.  Cosi  pure  il 
battello  a vapore  Inglese  arrivato  jeri  a Sydney  con  tre  milioni 
circa  di  franchi  recava  la  notizia  che  lTnghilterra  sta  preparando 
a Valparaiso  nel  Chili  una  flotta  di  ricognizione  di  tutta  l’O- 
ceania. Questa  flotta  dovrebbe  in  sette  anni  visitare  tutte  que- 
ste isole.  Anche  questa  spedizione  non  potrà  essere  senza  inte- 
resse delle  Missioni.  La  comparsa  di  bastimenti  da  guerra  alle 
isole  dei  selvaggi,  al  dire  di  persone  sagge  e sperimentate,  è 
di  grande  effetto  su  gli  animi  di  uomini  che  non  hanno  mai 
veduto  che  la  loro  isola,  e credono  che  tutto  il  mondo  sia.  là, 
per  cui  se  vi  capita  qualche  forestiero,  senz’altro  lo  tengono  per 
un  povero  uomo  che  sia  venuto  da  loro  per  vivere,  tenendosi 
essi  soli  in  possesso  della  scienza  e delle  ricchezze.  I bastimenti 
da  guerra,  che  in  generale  si  fermano  poco  in  un  sito  solo,  e se 
sanno  che  vi  siano  Missionarii,  a loro  difilato  si  diriggono  senza 
lasciar  tempo  alla  ciurma  di  mostrare  i proprii  vizii,  fanno  una 
impressione  potente  su  quegli  spiriti  pur  troppo  superbi  ed 
ignoranti.  I bastimenti  mercantili  producono  per  solito,  come  mi 
si  dice,  l’effetto  contrario,  essendo  l’avarizia  e qualche  cosa  d’al- 
trq  consimile  quello  che  li  move.  Se  gli  Inglesi  fossero  cattolici  e 
buoni,  certo  che  si  guadagnerebbe  molto,  non  coll’idea  di  uiFop- 
preàsione,  e quindi  col  timore,  ma  coll’idea  della  vera  potenza 
uma^a,  e quindi  colla  scienza,  colla  civiltà,  colla  speranza.  Que- 
sto è argomento  umano;  ma  gli  uomini  per  sé  ne  hanno  altri? 
Tutto  del  resto  viene  da  Dio,  e Dio  si  serve  di  tutto  pe’  suoi 
fini,  e l’economia  dei  mezzi  è una  delle  sue  perfezioni.  I mi- 
racoli lì  fa  Dio  solo;  gli  uomini  non  possono  pretenderli.  Mon- 
signor Battaillon  partì  da  questo  principio  per  convertir  Wallis, 
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c vi  riuscì.  Egli  vi  fu  per  tre  anni  senza  pur  darsi  a conoscere 
d’esser  prete,  e fu  solo  dopo  questo  tempo  che  fece  fare  ad  uno 
il  segno  di  croce:  ma  intanto  si  aveva  già  guadagnato  la  stima 
e l’affezione  di  tutti,  egli  aveva  già  istruiti  tutti  nella  vera  Reli- 
gione naturale.  Il  battesimo  poi  d’uno  fu  segnale  del  battesimo 
di  tutti,  ed  ora  ha  la  consolazione  d’aver  formato  la  migliore 
cristianità  dell’Oceania.  I protestanti  inglesi  obbligano  il  missio- 
nario cattolico  a convertire  gl’ indigeni  col  proprio  esempio, 
prima  di  convertirli  colla  predicazione  della  parola.  Dove  arri- 
vano i loro  ministri  prima  dei  cattolici,  le  difficoltà  per  questi 
diventano  enormi.  Essi  ne  dicono  di  tutte  le  sorta  contro  di 
noi.  A Figii  riuscirono  ad  imporre  pubbliche»  preghiere  per  te- 
nerli preservati  dalla  peste  cattolica,  e tanto  li  impressionarono 
quei  poveri  abitanti  che  quando  udirono  ravvicinarsi  dei  nostri 
preti  fuggirono  alle  foreste.  Un  solo  capo  ebbe  il  coraggio  di 
aspettare  il  flagello  e vederlo  in  faccia.  Al  presente  egli  è un 
ottimo  Cristiano  Cattolico.  Nella  Nuova  Zelanda  un  protestante 
tra  le  altre  fece  questa.  Nella  sua  lanterna  magica  fece  vedere 
il  Papa  co’  suoi  prelati  che  arrostivano  degl’indegni  per  man- 
giarseli. Il  poveruomo  diede  troppo  nel  gusto  di  que’  cannibali; 
egli  stesso  fu  ben  presto  preso,  arrostito  e mangiato.  A noi  non  è 
di  poco  pregiudizio  anche  il  traffico  che  fanno  cogli  indigeni  i 
ministri  Inglesi,  perchè  sebbene  per  una  bagattella  che  vale  un 
soldo  ne  richiedono  pel  valore  di  cento,  gli  abitanti  la  compe- 
rano, e rinfacciano  ai  cattolici  la  povertà  in  che  li  veggono.  11 
possesso  d’un  coltello,  d’una  accetta,  d’uno  schioppo  è tutto  per 
un  selvaggio.  Ma  sia  Dio  con  noi  ; e se  Dio  è in  nostro  favore 
ehi  starà  contro  di  noi?  Studiamo  il  Woodiark  sotto  il  saviissimo 
Padre  Montrousier,  ma  non  abbiamo  ancora  dimenticato  Pou- 
nipet  od  Ascensione  che  tante  volte  richiese  Missionarii  senza 
nai  averli  potuti  ottenere.  Tutte  le  notizie  di  essa  sono  in  suo 
favore.  Si  dice  che  la  prima  volta  che  li  richiese  fu  per  l’appa- 
rizione d’una  croce,  l’hanno  raccontato  due  protestanti  che  pur 
d convertirono,  l’uno  dei  quali  è ancora  a Wallis.  Addio,  addio, 
'mio  caro)  prega  pel  tuo  Ambrosoli. 


Lettera  del  Molto  Rev.  Prefetto  Apostolico  Don  Paolo  Reina 
al  Direttore  del  Seminario  delle  Estere  Missioni  in  Milano. 

Carissimo  signor  Superiore, 

Sydney,  8 agosto  4852. 

Si  unisca  con  noi  a ringraziare  il  Signore,  che  si  degnò  favo- 
rire con  tante  grazie  questi  suoi  servi  inutili.  Oh  benediciamo 
il  suo  santo  nome:  il  Signore  ci  vuol  proprio  bene;  egli  ci  ha 
assistito  c ci  assiste  continuamente  in  tutti  i nostri  passi;  e lo 
benedicano  con  noi  tutte  quelle  anime  buone  che  prendono  sì 
vivo  interesse  per  la  sua  gloria,  e che  amano  questi  loro  lontani 
fratelli. 

Dalle  varie  lettere  de’  miei  compagni  qui  unite,  e che  prego  di 
leggere,  potrà  conoscere  le  minute  circostanze  del  nostro  viag- 
gio : io  aggiungerò  soltanto,  che  dovetti  ammirare  la  virtù  e lo 
spirito  eccellente  di  questi  miei  fratelli,  e che  ne  ebbi  molto  ad 
approfittare.  L’unione,  la  pace,  l’allegrezza  nel  Signore  durò  con- 
tinua: nulla  intorbidò  il  viaggio,  veramente  nulla,  perchè  ani- 
mali duna  reciproca  carità  e stima.  Sia  questa  una  consolazione 
al  suo  paterno  cuore,  sia  ricompensa  alle  tante  cure,  che  so- 
stiene pel  nostro  Seminario  ; e il  Signore  gliene  prepari  un’altra 
ben  più  degna  di  lui.  Aggiungerò  pure,  che  per  grazia  del  Si- 
gnore la  nostra  salute  fu  sempre  buona,  tranne  qualche  inco- 
modo nei  primi  giorni.  Al  nostro  ben  essere  fisico  credo  abbia 
contribuito  molto'la  pace  del  cuore  non  mai  disturbata  da  alcuna 
delle  persone  di  bordo,  le  quali  si  diportarono  benissimo  inverso 
di  noi , e principalmente  il  capitano  che  ci  mostrò  sempre  tutta 
la  deferenza. 

Così  il  Signore  ci  accompagnò  nel  nostro  viaggio;  e se  negli 
ultimi  giorni  Egli  ci  fece  conoscere,  come  poteva  chiamarci  a Sè 
da  un  momento  all’altro,  fu  perchè  noi  gli  fossimo  grati  del  fa- 
vore che  ci  ha  fatto,  fu  perchè  vuole  da  noi  un  continuo  sacri- 
fìcio della  vita.  Sia  pur  fatta  sempre  la  sua  adorabile  volontà.  Ed 
ora,  eccoci  a Sydney.  Oh  la  prima  terra  dell’Oceania!  I nostri 
cuori  furono  commossi,  commossi  assai,  f umilio  ricevuti  con 
grande  cordialità  dal  P.  Rocher:  vi  trovammo  pure ^illustrissime 
e reverendissimo  monsignor  Bataillon  con  tredici  giovani  tolt 
dalle  varie  isole,  che  compongono  il  suo  vicariato,  e il  P.  Mon- 
trousier.  Missionario  di  Woodlark.  Può  immaginarsi  quante  belle 
istruzioni  essi  ci  danno  sul  modo  di  ben  condurre  una  Missione 


certo,  che  la  Provvidenza  dispone  tutto  in  nostro  favore;  e que- 
sto è per  noi  un  titolo  di  maggior  confidenza,  e di  totale  ab- 
bandone  in  Dio. 

Circa  alla  scelta  della  Missione,  dietro  il  consiglio  e le  istru- 
zioni di  Monsignore,  e dei  due  nominati  Padri,  abbiamo  deter- 
minato la  Melanesia  e la  Micronesia.  Aspettandosi  però  in  questo 
mese  il  ritorno  di  quella  nave  clic  portò  le  provvisioni  a Woo- 
dlark,  essi  giudicarono  opportuno  di  attendere  il  suo  arrivo,  onde 
avere  notizie  recenti  e sicure  per  regolarci  nelle  nostre  provvi- 
gioni, e vieppiù  confermarci  nella  scelta  fatta.  Frattanto  il  P Mon- 
rousier  ci  istruisce  nella  lingua  di  quell’isola,  avendone  e-li 
'accolto  un  discreto  vocabolario;  ci  esercitiamo  anche  nell’in«’lese 
) più  che  tutto  procuriamo  di  farci  buoni,  persuasi  che  riesci- 
’emo  a qualche  cosa,  se  le  nostre  preghiere  sapranno  far  vio- 
enza  al  cuore  di  Dio,  se  potremo  rispondere  con  verità  al  Si- 
gnore: Domine , tu  scis  quia  amo  te. 

Riceva  i saluti  i più  affettuosi  di  tutti  questi  suoi  figli,  del  Sa- 
omone  e de  catechisti  che  si  diportano  benissimo;  favorisca  sa- 
atare  tutti  gli  altri  colleghi  di  cotesto  nostro  Seminario,  tutti 
d uno  ad  uno  : dica  loro  che  si  rinforzino  sempre  più  nella- 
aore  di  Gesù  Cristo  per  i poveri  infedeli  dell’Oceania  e per  noi 

anti  rispetti  pure  ai  superiori  del  Seminario presenti  i 

entimemi  della  nostra  riconoscenza  e del  nostro  affetto  al  si- 
nor  Segretario  di  Sua  Eccellenza  Reverendissima  ed  a tutte 
ì persone  benemerite  del  nostro  Istituto,  e mi  creda  di  vero 
uore 


LJ affezionatissimo  suo  figlio 

P.  Paolo  Reina. 


Scusse  pure  il  medesimo  una  lettera  ripiena  dei  piu  belli  sentimenti  dì 
ofondo  ossequio  e di  noa  riconoscenza  all' Illustrissimo  e Reverendissimo 
onsignor  Ramazzotti  fondatore  dell’Istituto.  verenaissimo 
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Lettera  al  Medesimo  del  Missionario  Salerio. 


Degniss.0  ed  amatiss.0  sig.  Superiore! 

Sydney,  8 agosto  4852. 

Intanto  riceva  le  nostre  notizie,  che  sicuia- 
mente  'saranno  care  al  di  lei  cuore  di  padre:  scrivendo  agli  altri 
noi  intendiamo  scrivere  a lei:  così  ella  diventa  il  centro  di  tanti 
,.aKo-i  che  tutti  li  raccoglie;  il  rendez-vous  di  tanti  cuori  in  Ocea- 
„h  Vin  Europa.  — Preghi  per  noi.  E in  quel  si  caro  Santuario 
di  S Caìocero,  che  prese  tanta  parte  alla  nostra  partenza,  non 
si  vorrà  pubblicamente  render  grazie  a Dio  che  ci  condusse  per 
tanti  pericoli  sani  e salvi,  e contenti,  in  miglior  essere  di  spirilo, 
e di  corpo  al  porto  desiderato?  (i)  Tanto  piu  che  quando  essi 
riceveranno  queste  lettere,  noi  saremo  già  sul  luogo,  al  trava- 
so- e il  ringraziamento  di  tante  anime  buone  può  divenire  buona 
preghiera  d’impetrazione.  Oh  quanto  è a me  caro  quel  Santuario 
e quanto  spero  dalla  devozione  a quella  \ ergine!  Una  persila 
sione  mi  ha  sempre  parlato  al  cuore,  che  la  Provvidenza  fin  da 
quando  l'erigeva,  lo  erigeva  per  noi;  perchè  in  esso  si  trovasserc 
raccolti  in  unione  di  carità  tanti  cuori  di  tanti  popoli  a lodar, 
la  Gran  Madre  di  Dio  ne’ suoi  dolori,  e nel  suo  amore.  Poveu 
anime  che  ancor  non  la  conoscono,  ma  che  presto  la  conosce 
ranno  e ripeteranno  esultando  quel  santo  Nome!  Mi  e caro 
sf  mi  è caro  d’un  sacro  affetto.  Le  prime  gioje  de  mio  amnster, 
son  là  legate  a quell’altare:  sono  le  prime  c sono  le  piu  care  Be 
nedetto  mille  volte  il  Signore,  e benedetta  la  Santissima  Aei-,in. 
Preghi  c davanti  a quell’altare  faccia  molto  pregare  per  me 
ner  noi  tutti.  Se  mi  toccasse  una  Missione  la  piu  ardua  confi 
derei  ancora  nella  Madonna  di  S.  Caìocero,  e nelle  preghiere  c 

(|  U Si  a Ino  per  s u'a  si  che  giammai  il  di  lei  cuore  vorrà  dimenticar. 

quando  parla  col  Signore Abbracciandolo  c » ' 

ietto  lo  prego  a voler  presentare  i miei  c 1 rispetti  di  tutti  n 
alla  famiglia  del  nostro  Istituto.  Accolga  ancora  una  volta  il  vot 

del  cuore 

Dell’ affez.1110  e Devoliss  ™ suo  figi 
Prete  Carlo  Salerio. 


,,  C V Reverendissima  Monsignor  Ascivescovo  di  Milano  si  degnò  di  chi 
dere^t'ist'ess.  un  solenne  Irido»  di  ringraziamento  cetebra.o  nella  chiesa 
s.  Caìocero  subito  dopo  l’arrivo  di  si  fauste  notizie. 
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Lettera  del  Missionario  Mazzuconi  ai  suoi  Parenti. 

Amatissimi  Genitori,  carissimi  Fratelli,  caro  Michele. 

Sydney-Tarban-Kreek,  6 agosto  4852. 

Vorrei  che  queste  mie  notizie  vi  potessero  arrivare  non  solo 
•resto,  ma  questa  sera  medesima;  perchè  così  in  questa  sera 
medesima  ne  sareste  rallegrati  e mi  ajutereste  a benedire  il  Si- 
’nore,  che  ha  ascoltato  le  vostre  preghiere  e ci  ha  benedetto  in 
lodo  particolare.  La  nostra  navigazione  fu  abbastanza  felice,  il 
ostro  viaggio  appartiene  alla  classe  di  quelli  compiti  in  un 
empo  minore.  Pochi  giorni  di  calma,  pochissimi  di  tempesta, 
ualche  pericolo,  che  appena  veduto,  svanì.  Del  resto  un  lungo 
eguito  di  giorni  sereni,  una  sanità  grande,  società  riservata,  ca- 
dano eccellente,  che  ci  resta?  se  non  di  ringraziare  il  Signore 
he  ha  risparmiata  la  nostra  debolezza,  che  ci  diede  solo  tanto 
uanto  bastava  per  farci  capire  che  Egli  ci  può  sempre  salvare, 
pregarlo,  che,  come  ha  incominciato,  così  continui  la  sua 
misericordia  su  di  noi,  che  ogni  giorno  ne  avremo  un  bisogno 
laggiore. 

Così  avrei  terminata  la  mia  lettera,  e quanto  alla  sostanza  è 
Trainata  davvero.  Ma  il  cuore  quante  cose  avrebbe  ancora  a 
ire!  Questa  sera  voglio  proprio  passarla  con  voi;  vi  dirò  quanto 

0 visto  di  buono  e di  cattivo,  e l’ho  visto  pensando  a Dio, 
voi,  ai  poveri  infedeli. 

Riguardo  alle  epoche  sapete  anche  voi  che  partimmo  da  Lon- 
ra  il  40,  e da  Plymouth  il  16  aprile;  questo  fu  l’ultimo  giorno 
le  vedemmo  terra  sino  a Sydney.  Il  IO  maggio  passavamo  la 
ica,  il  25  maggio  eravamo  alle  coste  d’America  (36°  45'  Long. 

1 Londra,  25°  55'  Lat.  merid.)  per  prendere  il  vento  e co- 
inciare  finalmente  a rivolgere  la  prora  verso  il  Capo  di  Buona 
)eranza.  — Il  i 2 giugno  voltavamo  il  Capo. 

Il  25  luglio,  domenica,  alle  9 antimeridiane  vedemmo  terra, 
giorno  di  s.  Giacomo;  il  dì  di  sant’Anna  entrammo  nel  porto 
Sydney  colla  nostra  nave  storpiala.  Giacomo  ed  Anna,  quali 
orni  e quali  nomi,  miei  cari!  (1) 

La  vita  a bordo,  per  dire  la  verità,  non  l’ho  trovata  nè  tanto 
dia,  nè  tanto  bruita  (pianto  mi  avevano  detto  gli  uomini  ed 
ibri.  Non  è tanto  bella  perchè  vi  ha  poco  da  vedere  e da 
iparare,  mentre  questo  orizzonte  invariato  di  acqua,  sebbene 


(0  Sono  appun'.o  i nomi  de’ suoi  genilori. 
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cangi  forse  tre  o quattro  volte  al  giorno,  pure  è sempre  uguale, 
pare  sempre  il  medesimo  ; dalla  prima  ora  in  cui  si  è peidiuo 
di  vista  la  terra,  sino  aH’ultima  in  cui  si  sta  colla  speranza  di 
rivederla,  è sempre  una  vòlta  di  cielo  ed  un  piano  di  acqua  più 
o meno  agitata.  Non  è poi  tanto  brutta  perchè  gii  incomodi  sono 
assai  pochi,  i pericoli  sono  brevi,  e si  passano  delle  settimane 
intiere  in  cui  si  prega,  si  studia,  si  mangia  e si  dorme  senz; 
quasi  riOetiere  d’essere  in  mare.  — Sul  principio  l’uomo  si  trovi 
un  po’  occupato  a studiare  la  nuova  sua  posizione,  ad  osservare 
questo  nuovo  suo  mondo  così  piccolo,  così  ondeggiante,  eppure 
così  pieno  di  pensieri,  di  interessi,  di  timori  e di  speranze.  No: 
a bordo  eravamo  in  tutto  circa  Ì50  persone,  che  poi  pui 
troppo  dovevano  rimanere  426.  Gente  diversissima  di  prole» 
sione,  di  nazioni  e di  idee,  come  di  religione  e di^  costume 
Ma  tutti  raccolti  su  di  un  legno  lungo  non  più  di  70  passi,  < 
largo  non  più  di  14  o 15.  Tutti,  volendo  o no,  abbandonati  nell 
mani  di  una  sola  Provvidenza  che  li  conduce.  Il  capitano,  uom 
di  55  anni,  inglese,  alto  di  persona,  ed  anco  di  pensieri,  spie 
cava  fra  tutti  per  una  franca  e tranquilla  superiorità,  e ad  ont 
della  differenza  di  religione,  egli  ci  manifestò  fin  dai  primi  glori] 
una  benevolenza  risoluta,  e ce  la  continuò  fino  all  ultimo  mo 
mento.  Dio  gl’ inspiri  pensieri  degni  di  sé! 

Per  chi  poi  voleva  divertirsi  vi  erano  anche  circa  un  400  altr 
creature  vive  cd  allegre;  forse  500  un  misto  di  galline,  galli  e 
altre,  e il  resto  porcelletti  e pecore,  e pel  latte  vi  era  anche  un 
giovenca,  in  modo  che  quando  cantavano,  ciascuno  alla  sua  un 
mera,  potevamo  a ragione  credere  di  essere  in  terra,  in  u 
cortile  di  contadini  agiati,  non  in  mare  su  di  una  nave.  Quesl 
povere  creature  divenivano  a poco  a poco  nostro  cibo  e bevand 
onde  ogni  giorno  (eccetto  i dì  di  agitazione)  avevamo  sciupi 
vivanda  fresca,  pane  freschissimo,  latte  eccellente  ed  acqua  i 

abbondanza.  ... 

Al  cominciare  della  navigazione  ciò  che  occupa  i viaggiato 
è anche  il  male  di  mare,  questa  terribile  convulsione  e rivolt 
mento  di  stomaco;  ma,  quanto  a me.  Dio  me  ne  voile  così  esen 
da  non  sentirne  neppure  i sintomi,  neppure  la  nausea,  e ques 
anche  stando  presente  al  patire  degli  altri.  Piuttosto  ebbi  que 
che  dolore  di  ventre,  ma  leggero,  e in  due  giorni  finì.  Ancl 
quelli  che  soffrono  il  male  in  poco  più  di  otto  giorni  ne  soi 
liberi.  Si  riproduce  poi  nei  momenti  di  sconvolgimento,  ma 
forza  assai  minore.  I miei  buoni  compagni  in  generale  ne  solo 
rono  poco.  Del  resto  noi  nella  nostra  cabina,  o stanza,  ave  va  n 
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! nostro  altare,  e sull’altare  l’ immagine  di  Maria:  come  avrebbe 
•otuto  la  Buona  Madre  vederci  patire  e non  soccorrerci?  Oh  ci  soc- 
orse  in  fatto,  e noi  potemmo  anche  nei  primi  giorni  celebrare,  e 
a sa  Dio  come  è dolce  in  mezzo  a!  mare  stringere  nelle  sue  mani 
1 Padrone  del  mare,  e pregarlo  per  noi  e per  quelli  che  sono  nel 
pericolo,  con  noi,  per  quei  che  non  Io  conoscono,  per  tutti! 

Noi  navigammo  fin  quasi  alla  linea  senza  alcun  accidente,  e, 
e poteste  vedere  il  mio  diario,  vi  trovereste  molti  giorni  in 
ui  non  è altro  notato  che  la  direzione  del  vento  e il  grado  di 
ititudine  e longitudine  in  cui  ci  trovavamo.  Noi  notavamo  ogni 
ionio  il  grado,  non  già  che  fossimo  tanto  astronomi  e che 
vessimo  l’istromento  per  rilevarlo  da  noi  soli,  ma  lo  notavamo 
e re  he  ogni  mezzodì  il  signor  capitano  veniva  nella  sala,  e alla 
resenza  di  tutti  quei  che  si  dilettavano,  segnava  sulla  mappa 
viaggio  fatto  in  quelle  ventiquattro  ore,  e registrava  i gradi; 
oi  vi  assistevamo  con  piacere,  e al  più  e al  meno  potete  cal- 
care che  nói  facemmo  150  miglia  geografiche  al  giorno,  il  che 
assai.  Quando  passavamo  davanti  allo  Stretto  di  Gibilterra,  seb- 
en  fossimo  assai  dentro  nel  mare,  pure  volgemmo  lo  sguardo 
quel  ciclo  che  ci  parve  ancora  il  cielo  tì’ Italia,  e ridemmo 
tsieme  di  cuore. 

Vicini  alla  linea,  le  sere  del  40,  11  e 43  maggio,  fummo  te- 
imonii  d’uno  spettacolo  singolare  che  mi  ha  colpito  davvero, 
fosforescenza  del  mare;  e consiste  in  questo,  che  a mezz’ora 
sera  si  cominciano  a vedere  qua  e là  per  tutto  il  mare  delle 
intille  luminose  di  fuoco,  che  crescono  fino  ad  un’ora,  poi  con- 
mano;  tutti  i punti  culminanti  delle  acque  si  fanno  candescenti, 
fuocati,  e dove  un’onda  sormonta  un’altra  onda  c fa  spuma, 
lora  non  si  vede  che  una  luce  grande  e pallida;  e se  abbassando 
dia  nave  una  corda  si  percuote  l’acqua,  gli  spruzzi  che  si  sol- 
vano  son  tante  scintille  lucenti,  in  modo  che  in  queste  sere 
no  disgraziati  anche  i pesci,  perchè  se  uno  viene  a fior  d’acqua 
r prendere  un  po’  d’aria  e fare  una  passeggiata  non  può  rima- 
re nascosto,  chè  la  dove  mette  fuori  la  testa  e rovescia  l’acqua 
forma  una  fiammella,  c una  striscia  di  luce  segna  e scuopre 
tta  la  sua  tacita  corsa.  I passeggeri  a bordo  guardano,  lo  addi- 
no e ridono.  Dimandai  ad  alcuno  una  spiegazione  d’un  diverti- 
tilo sì  grazioso,  mi  seppero  dir  solo  che  era  il  fosforo.  Forse 
libri  diranno  qualche  cosa  di  più,  io  non  ne  so  altro  se  non 
e lo  viddi  ancora  due  volte,  una  al  Capo  ed  una  quasi  a 
dney,  in  fine  di  luna,  ma  immensamente  minore,  forse  pel 
?ddo  che  era  grande. 
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Alla  linea,  io  credo,  che  tre  cose  particolari  ci  colpirono  ; il 
caldo,  la  calma,  e lo  sparire  della  nostra  stella  polare.  Vi  sa- 
rebbero anche  i pesci  volanti,  ma  sono  piccoletti  e non  volano 
niù  di  trenta  passi.  Queste  piccole  coturnici  di  acqua  si  levano 
a troppette  vicino  alle  navi,  fanno  un  piccolo  volo,  poi  pesanti 
vanno  a tuffarsi  nell’acqua,  ma  ricordatevi  che  li  ho  avuti  nelle 
mani  e sono  pesci  veri,  coll’ aggiunta  di  due  alette  simili  a quelle 
de'  pipistrelli.  Il  caldo  noi  lo  trovammo  leggiero,  non  oltrepassi 
; 09  e 30  gradi  di  Reaumur,  eppure  il  sole  era  diritto  sull: 
testa  in  modo  che  Dante  non  mi  avrebbe  trovato  ombra,  seb 
bene  io  mi  abbia  ancora  l’umanità.  La  calma  non  la  provammi 
che  circa  otto  giorni,  pure  qualche  passo  si  fece  ogni  dì;  e sin 
polare  tanta  calma  sì  costante  e perpetua  della  parte  del  monti 
dìù  vasta*  pare  che  Dio  vi  voglia  dominare  solo,  ed  il  suo  re 
Lo  è di  calma.  E la  stella  polare  noi  l’avevamo  osservata  tant 
volte  dal  giardino  di  s.  Calocero;  poi  in  mare  seduti  sulla  popp 
della  nave  noi  la  guardavamo  ogni  sera,  sempre  la  vedevam 


uena  navi;  ^ _ 

più  bassa  sull’orizzonte.  Una  sera  la  cercammo  ancora,  ma 


vano  : allora  ci  rivolgemmo  in  giù  alle  stelle  dell’altro  emisferi 
mirammo  quelle  stelle  che  risplendono  su  tanti  Selvaggi, 
tanti  popoli  che  giacciono  in  terra  come  pecore  senza  pastor 
In  mare  uno  spettacolo  è anche  l’uccello  ed  il  pesce.  Fin  qua 
sulle  coste  dell’America  vedere  un  uccello  era  cosa  a cui  tut 
accorrevano,  e solitamente  era  qualche  rondine  viaggiatrice  cl 
faceva  qualche  giro  intorno,  e poi  avanti.  Un  uccello  african 
non  avvezzo  a tanta  ampiezza,  venne  una  mattina  a posarsi  su 
sponde.  Lo  avvicinarono,  era  stanco,  si  lasciò  prendere  Lo  0 
servammo,  poi  riposato,  l’abbiamo  rimesso  in  libertà.  Si  ori 
zontò  subito,  si  volse  verso  l’Africa,  l’avrà  raggiunta?...  ! 
sulle  coste  dell’America  cominciammo  a trovare  1 piccioni  d 
Capo  così  detti  perchè  volano  intorno  al  Capo  di  Buona  bp 
ranza  Essi  ci  accompagnarono  dalle  spiaggie  d’America  lino 
Sydney,  cioè  per  più  di  8000  miglia.  I più  piccoli  sono  come 
nostre  anitre,  i più  grossi  assai  più.  Sono  assai  domestici,  ve 
gono  sino  sotto  gli  occhi;  se  getti  pane  nell’acqua  corrono 
stormi  e vi  si  attuffano,  fino  che  l’hanno  afferrato;  se  getti  lai 
divorano  anche  quello,  e si  lasciano  tirare  sulla  nave  come  mo 
Di  notte  continuano  il  loro  volo  intorno  al  bastimento  come 


giorno,  ^ vuo  — j — 

l’istinto  di  seguire  la  nave,  perchè  tanta  gente  getta  sempre  qi 
che  cosa  in  mare,  e intanto  assicura  i viaggiatori  che,  se  Ij 
sostiene  gli  uccelli , tanto  più  provveder  all  uomo  fatto  per  1 


Dio  che  li  ha  fatti,  Dio  li  alimenta.  Egli  diede  1( 
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— Pesci  generalmente  se  ne  vedono  assai  pochi,  pure  ho  dovuto 
farmene  un’idea  assai  vasta.  Dopo  molti  giorni  di  agitazione,  la 
vigilia  del  Corpus  Domini  noi  pregammo  il  Signore  che  ci  con- 
cedesse un  po’  di  calma,  onde  potere  almeno  dir  la  Messa  in  quel 
giorno  tanto  caro  ai  cuori  che  amano.  E la  calma  venne  didatti. 
Il  nostro  altare  non  era  la  cattedrale  di  Milano,  pure  fu  cosa 
dolcissima  veder  discendere  fra  tanta  povertà  quel  Dio  che  in 
quel  giorno  veniva  onorato  con  tanta  magnificenza  nelle  più 
splendide  città.  Terminate  tutte  le  Messe  noi  insieme  salimmo  sul 
ponte  ; il  cielo  senza  una  nube  sorrideva  nel  suo  cerchio  infinito. 
II  mare  giaceva  liscio  e quieto  come  un  lago,  tutti  i passaggieri 
stavano  intenti  a gustare  uno  spettacolo  di  tanta  pace,  quando 
si  incominciò  a vedere  un  enorme  pesce,  poi  un  altro,  poi  altri, 
poi  tutta  l’ampiezza  del  mare  dietro  alla  nave  apparve  coperta 
di  simili  mostri.  Erano  tanti  e così  deformi  che  io  vidi  la  mara- 
viglia, lo  stupore  in  tutti  i volti,  vi  fu  un  silenzio  universale,  poi 
una  esclamazione,  ma  essi  incominciarono  a rintuffarsi  nell’acqua 
e in  poco  d’ora  non  se  ne  vidde  più  uno.  Così  si  passano  le  lun- 
ighe  settimane  senza  scorgerne  alcuno,  ma  pure  dovetti  farmi 
un’idea  assai  grande  di  questi  abitatori  del  mare;  e se  l’acqua  si 
iaprisse  e ci  lasciasse  vedere  ciò  che  essa  nasconde  nel  suo  seno  ; 
moi  loderemmo  il  Creatore  con  un  senso  nuovo  di  gratitudine  e 
d’ammirazione,  come  lo  loderemo  quel  giorno  che  dal  cielo  ri- 
volgeremo il  primo  sguardo  sulle  opere  ammirabili  della  crea- 
zione. Ma  i pericoli?  Ce  ne  furono  anche  di  questi;  ve  ne  sono 
!in  terra,  non  ve  ne  saranno  in  mare?  Una  notte  di  maggio, 
oscura,  corremmo  rischio  di  urtare  contro  un’altra  nave  che 
attraversava  dall’Africa  all’America;  noi  però  dormivamo  e sa- 
pemmo del  pericolo  quando  la  nave  era  fuori  di  vista. 

Però  chi  mi  avrebbe  detto  che  in  alto  mare  il  pericolo  più 
grave  dovesse  essere  non  l’acqua,  ma  il  fuoco  ! Eppure  è così, 
e me  ne  dovetti  accorgere  la  sera  del  4 giugno,  quando  tro- 
vandoci già  tutti  a letto,  verso  le  dieci  pomeridiane,  udii  quel- 
l’orribile  grido,  il  fuoco!  Balzammo  dal  letto,  e aperto  l’uscio, 
mi  si  affacciò  un  fumo  densissimo,  e nel  tempo  istesso  ci  venne 
incontro  il  buon  Salomone,  e ci  disse:  — Nous  sommes  perdimi  — 
Oh!  Vediamo,  risposi,  e andiamo  difilati  verso  dove  appariva 
1 incendio.  Il  fuoco  era  attaccato  nella  cabina  di  alcuni  giovani 
ufficiali,  ardevano  i letti  e già  si  accendeva  il  resto.  Ma  l’ajuto 
fu  pronto  e numeroso,  l’acqua,  non  troppo  lontana,  sebben  non 
sì  comoda  come  si  crederebbe.  Prendevano  i pezzi  accesi,  si 
facevano  passare  sulla  piazza  (perchè  eravamo  sotto)  e si  get- 
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lavano  in  mare;  in  poco  tempo  tutto  fu  estinto,  in  poco  tempo, 
perchè  aìcpianto  più  che  fosse  durato,  io  non  vi  avrei  scritto. 
Cessato  ogni  pericolo  e ritornato  l’ordine  consueto  sulla  nave, 
noi  ci  ritirammo  nelle  nostre  cabine,,  e là  inginocchiati  davanti 
all’altare  in  mezzo  alle  tenebre  (che  il  lume  ci  faceva  troppo 
paura)  recitammo  il  Te  Deum  e qualche  altra  preghiera  che  la 
notte,  il  mare,  il  fuoco  ci  potè  suggerire,  e poi  sotto  a dormire 
tranquillamente,  e alla  mattina  sapemmo  che  stavano  meglio 
anche  i due  officiali  offesi  dal  fuoco,  uno  nelle  mani,  l’altro  in 
un  fianco;  questi  fu  obbligato  al  letto  per  quella  settimana; 
ma  guarì  e non  venne  altro  effetto  che  di  aver  tutti  una  cura 
assai  grande  di  poi. 

Una  sera  che  io  con  don  Paolo  Reina  passeggiavamo  sul  ponte 
vedemmo  un  lampo,  e quasi  più  celere  del  lampo  ci  sorprese  un 
vento  così  forte  che  appena  avemmo  tempo  di  fare  i pochi  passi 
che  ci  restavano  per  discendere  sotto.  11  vento  ci  ruppe  il  brac- 
cio d’aggiunta  all’antenna  di  mezzo,  ci  fece  ballare  tutta  la  notte, 
ma  non  ci  fu  atyro.  La  mia  festa,  il  giorno  di  s.  Giovanni  Bat- 
tista, cominciò  a piovere,  poi  nevicare,  poi  grandinare  insieme 
con  freddo  e con  vento  orribile.  Noi  avevamo  di  poco  passato  il 
Capo,  e capimmo  che  il  mare  si  faceva  serio  : la  notte  passò  come 
Dio  volle;  la  mattina  era  impossibile  celebrare  e difficile  lo  stare 
in  piedi;  attaccandomi  qua  e là  montai  sul  ponte,  c là  appoggian- 
domi ad  un  albero  stetti  a guardare,  ma  vi  stetti  poco,  chè  l’onda 
già  padrona  della  piazza  montava  fino  sul  ponte  della  nave, 
attaccandomi  quindi  qua  e là  di  nuovo  discesi  in  fretta  sotto 
nella  sala,  e là  stetti  a guardar  fuori,  le  onde  venivano  assai 
più  alte  della  nave;  ma  in  questa  parte  vastissima  dell’ Oceano 
mi  pare  che  le  onde  si  dovrebbero  piuttosto  chiamare  un  pezzo 
di  mare  che  va  contro  ad  un  altro  pezzo  di  mare;  io  guardava 
e mi  gioiva  il  cuore  in  pensare  alla  potenza  infinita  del  nostro 
Dio,  che  se  dice  una  parola,  tutta  quella  furia  d’acqua  va  in 
niente,  e il  mare  si  mette  giù  come  un  agnellino  senza  parola; 
mi  venivano  anche  in  mente  le  tante  descrizioni  di  tempeste  che 
io  avea  lette  quando  era  fanciullo.  Chi  mi  avrebbe  detto  quando 
le  leggeva,  che  un  giorno  io  le  avrei  provate  queste  agitazioni , 
e che  non  mi  avrebbero  destato  nel  cuore  che  una  dolce  confi- 
denza in  quel  Dio  che  è veramente  mirabile  nell’alto?  Mirabili* 
in  altis  Dominus.  La  notte  poi  aggiungendo  le  tenebre  alle  grida 
del  mare  e dei  marinai  rende  un'immagine  ancor  più  forte,  e 
meglio  ci  ajuta  a sollevarci  a Dio.  Fu  in  una  di  queste  notti  che 
un’onda  venne  a cadere  sulla  nave  con  tanto  peso  e con  ta 
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colpo,  che  anche  il  bastimento  ne  parve  sbalordito,  e,  come  disse 
un  mio  compagno,  sembrò  che  stentasse  a rimetter  foori  la  te- 
sta, ma  la  rimise  fuori,  e spuntò  innanzi.  Noi  andammo  così  per 
quattro  giorni,  col  quinto  eravamo  sul  ponte.  Le  onde  erano 
ancora  alte,  ma  avevano  perduto  la  vita,  il  cielo  si  rompeva  e 
tutto  prometteva  ciò  che  vedemmo  il  dì  seguente,  una  bellissima 
tranquillità.  11  vento  l’avevamo  sempre  avuto  alle  spalle,  e tanta 
agitazione  non  ebbe  altro  effetto,  che  di  farci  correre  in  quattro 
giorni  piò  di  mille  miglia  direttamente  sulla  nostra  strada.  Così 
! Signore  anche  quando  sembrava  sdegnato  ci  benedisse. 

In  questi  giorni  io  credo  che  di  paura  non  ne  sia  stata  in  nes- 
suno, perchè  perire  una  nave  in  alto,  lontana  dagli  scogli  è cosa 
)iò  che  rarissima.  Vi  fu  invece  molto  dei  comico  per  quel  ve- 
lere  tutte  le  cose,  bauli,  tavolini,  cassette,  cappelli,  vasi,  ogni 
jggetto  cadere  e rotolarsi  per  la  stanza,  e andar  intorno  come 
;e  fossero  vivi.  Nella  sala  poi  a pranzo  quantunque  il  tavolo  sia 
egato  al  suolo,  e le  sedie  legate  al  tavolo,  pure  vi  è ancora  chi 
rova  modo  di  rotolare  e cadere  sotto  alla  mensa,  cosa  che  es- 
ondo innocua,  desta  l’ilarità  e condisce  le  vivande,  le  quali  in 
piesti  giorni  stanno  tutte  in  una  certa  pignatta,  la  quale  sta  poi 
inch’essa  come  può. 

Di  conseguenza  molto  piò  seria  fu  un  vento  che  avevamo  sulle 
‘oste  della  Nuova  Olanda,  non  piò  lontani  da  terra  che  un  tre- 
cento miglia  geografiche.  La  sera  del  23  luglio,  giorno  di  ve- 
ìerdì , spirando  un  vento  assai  forte  a sinistra,  erano  spiegate 
fuasi  tutte  le  vele  : la  nave  marciava  fortemente  inclinata  sul 
ìanco  destro:  il  capitano  era  sopra  pensiero:  noi  discendevamo 
>er  recitare  il  Rosario.  Nell’atto  di  cominciare  sentimmo  un  gran 
colpo  : il  bastimento  da  piegato  si  dirizzò  ad  un  tratto,  si  fermò 
: tutto  tacque:  noi  ci  guardammo  in  viso,  dicemmo  che  sarebbe 
pi  alche  legno  staccato,  c lasciando  i catechisti  al  basso,  salimmo, 
iella  sala  i signori  bianchi  c muti  non  ardivano  muoversi.  Do- 
nandai  che  fosse,  ed  uno  mi  fece  segno  verso  il  di  fuori:  apriro- 
no, la  prima  vista  ci  sorprese  davvero;  dell’albero  maggiore  era 
il  piedi  solo  un  tronco  dimezzato,  tutto  il  resto  del  grande  al- 
ierò, le  antenne,  le  vele  tutto  era  rovesciato  in  mare.  Il  fortis- 
imo  cordame  lo  teneva  ancora  attaccato  alla  nave,  c la  parte 
esteriore  e piò  grossa  dell’albero  infranto  posava  sulla  sponda 
liritta,  1 aggravava  e teneva  fermo  il  bastimento.  Guardammo 
ili  albero  davanti  ed  era  sano:  guardammo  all’albero  di  dietro 
pezzato  anch’egli  in  mezzo,  ma  tenuto  sospeso  dalle  corde  on- 
leggiava  per  l’aria  c minacciava  la  testa  di  chi  era  sotto,  Marinaj, 
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ufficiali  stavano  senza  parole  aspettando  ordini.  Era  la  nostra 
ora^  e noi  discendemmo  a recitare  il  Rosario,  e a far  bene  1 esame. 
Chi' non  sa  pregare,  si  metta  in  mare.  Terminato,  dicemmo  ai 
catechisti  che  vi  era  qualche  rottura,  ma  che  si  pensava  già  a 
riparare  e che  andassero  pure  a letto.  Noi  risalimmo:  non  si  era 
ancora  messo  mano  a niente.  Ci  parve  irresolutezza,  ma  forse 
era  consiglio.  Sull’albero  davanti  (l’unico  che  ci  rimaneva  in 
piedi)  vi  era  spiegata  una  vela  e mezza  di  un’altra  ; per  abbas- 
sarle le  corde  non  giuocavano:  se  il  vento  avesse  soffiato  po- 
tevamo essere  a pericolo;  ma  qui  si  vidde  proprio  la  Provvi- 
denza. Dopo  un  impeto  tale  da  schiantare  due  alberi  il  vento 
cessò:  solo  dopo  qualche  tempo  si  fò  sentire  leggermente;  la 
nave  avrebbe  voluto  andare  avanti,  ma  rattenuta  dall’albero  ca- 
duto si  contorse,  e la  sponda  destra  aggravata,  con  molto  ru- 
more si  spezzò.  Allora  venne  l’ordine  aspettato  di  tagliar  le  corde 
e abbandonare  all’acqua  ciò  che  oramai  non  si  poteva  più  sal- 
vare, e metteva  in  pericolo  il  resto.  Non  credereste  quanto  si 
dovettero  ripetere  i colpi  di  scure  per  tagliare  così  in  aria  que- 
ste grossissime  gomene.  Ma  intanto  ciascuno  cominciava  a sen- 
tire^ che  anche  il  taglio  aveva  il  suo  pericolo,  perchè,  se  tron- 
cate le  funi,  e abbandonato  quell’insieme  d’albero  e di  antenne 
al  mare,  se  un’onda  ce  lo  batteva  contro  il  fianco  del  bastimento 
il  colpo  di  un  tale  ariete  doveva  aprirlo,  ed  eravamo  perduti 
Pure  si  tagliò.  Vi  fu  un  silenzio;  l’ultima  parte  dell’albero  ch< 
posava  sulla  sponda  sdrucciolò  in  mare:  la  nave  si  ritirò  len 
tamente,  e noi  fummo  liberi.  Allora  potemmo  riflettere  al  pe- 
ricolo dell’albero  di  dietro,  e ci  fu  una  cara  sorpresa  vederi 
che  già  si  aveva  abbassato  il  pezzo  dell’albero  e le  antennne 
e provveduto  a tutto.  Si  finì  verso  le  undici  pomeridiane:  poci 
dopo  il  vento  ricominciò  assai  forte,  e la  nave  senza  due  al 
beri  squilibrata  ondeggiò  orribilmente.  Fu  allora  ch’io  videi 
piangere  alcuni  animi  più  deboli.  Quanto  a noi,  grazie  a Die 
eravamo  tranquilli,  avevamo  niente  a perdere,  molto  a guada 
gnare.  Nel  momento  più  forte,  quando  la  sponda  esterna  dell 
nave  si  rompeva,  i miei  compagni  discorrevano  quietamente  de 
primi  e secondi  Missionarii  di  s.  Vincenzo,  che  tutti  perirono  ii 
mare:  dicemmo  anche  al  Rev.  Apostolico  Prefetto  di  dare  la  bc 
nedizione  su  quella  rovina;  la  diede,  e dopo  ci  parve  men 
grande.  L’avea  benedetta  il  Signore. 

Così  terminò  quel  fatto;  ma  ciò  che  avvenne  la  mattina  se 
guente  fu  assai  più  singolare;  fu  breve,  ma  imponente.  Dop 
una  notte  quale  ve  la  potete  immaginare,  con  una  nave  ma! 


messa  , con  un  mare  e vento  inferocito,  sul  far  del  giorno  io 
con  qualche  compagno  mi  misi  sul  letto  e chiudeva  gii  occhi 
davvero  per  dormire , quando  un  colpo  tremendo  di  fianco 
scosse  me,  la  nave  e tutti,  balzammo  in  piedi  e udimmo  di  so- 
pra grida  di  terrore,  e colle  grida  sentimmo  l’acqua  che , gor- 
goliando  forte,  entrava  largamente  nella  nave:  la  scala  era  di- 
venuta un  canale,  per  cui  l’onda  si  versava  sul  corritojo  e nelle 
stanzette  di  sopra:  ciascuno  comprendeva  bene,  che  la  nave  era 
rotta,  ma  non  sapendo  nè  il  dove  nè  quanto  fosse  rotta,  in  tutti 
questa  volta  nacque  l'idea,  ed  anche  qualche  grado  di  persua- 
sione d’essere  nel  mare.  Che  ne  dici?  domandai  sorridendo  al 
catechista  Luigi:  ed  egli  mi  rispose:  « Abbiamo  letto  jeri,  che 
bisogna  desiderar  la  morte  per  veder  Dio,  ecco,  adesso  ci 
siamo.  » Ma  in  pochi  minuti  sapemmo  che  l’apertura  era  fatta 
in  una  cabina  superiore  alla  nostra,  e che  il  luogo  essendo  as- 
sai alto,  il  flutto  col  ritirarsi  dava  tutto  il  comodo  per  ratto- 
pare,  e che  già  si  era  all’opera.  Andammo  noi  stessi  a vederlo: 
l’onda  avea  forato  nientemeno  che  tre  pareti  di  assi,  e in  un 
luogo  così  alto,  che  a mare  quieto  resterebbe  fuori  dell’acqua 
sei  o sette  braccia  non  meno.  Chi  mi  avesse  detto  che  un’onda 
dovesse  avere  tanta  forza  a tale  altezza,  io  non  l’avrei  creduto 
per  tutta  la  vita  , mentre  sapete  anche  voi  che  la  nave  al  di 
fuori  è tutta  coperta  a lastre  di  ferro.  Dopo  un’ora  era  ricom- 
posto tutto,  noi  recitavamo  quietamente  il  breviario,  e vedendo 
che  Dio  non  voleva  la  morte  ma  la  vita,  lo  pregavamo  che  al- 
meno ci  ajutasse  a impiegarla  sempre  per  Lui.  Salimmo  poi  sul 
ponte;  il  giorno  si  era  fatto  sereno,  e il  mare  più  tranquillo. 
Io  non  vi  dirò  che  cosa  sia  vedere  il  sole  risplendere  sulle  ro- 
vine di  un  bastimento  poco  meno  che  naufrago:  vedere  quei 
pezzi  di  corda  e di  antenne,  carrucole  solite  a correre,  a volare 
per  l’aria,  vederle  sul  suolo  senza  movimento,  senza  vita.  È 
uno  spettacolo  che  tocca,  ma  che  fa  bene;  e,  dico  la  verità, 
lo  augurerei  a molti:  si  sente  come  siamo  nelle  mani  di  Dio, 
come  Egli  con  un  soffio  può  disperdere  le  cose  meglio  disposte. 
A me  non  è rimasta  altra  idea,  se  non  che  i pericoli  fanno  bene: 
i pericoli  di  questa  povera  vita  ci  danno  molta  forza  per  su- 
perare i pericoli  più  gravi  dell’altra.  Fra  poco  tempo  torne- 
remo sul  mare  per  forse  tre  settimane  o un  mese  , e la  nave 
non  sarà  grande  la  metà.  Si  dice  : quel  che  Dio  vuole , si  stro- 
picciano le  mani,  e si  ride;  è un  gran  piacere  l’aver  buoni  com- 
pagni e Dio  per  guida. 

Viaggiammo  il  sabato  con  solo  tre  vele,  la  domenica  mattina. 
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giorno  di  s.  Giacomo,  alle  nove  antimeridiane  si  scoprì  terra. 
Potete  immaginarvi  se  ci  rallegrammo  ! A mezzo  giorno  vede- 
vamo il  porto,  avremmo  voluto  entrarci,  ma  il  vento  ci  respinse; 
volgemmo  indietro  le  vele  per  provare  a metterci  io  direzione 
diversa;  a mezza  notte  vi  eravamo  vicini  di  nuovo,  ma  il  vento 
ci  proibiva  : coi  segnali  dicemmo  a quei  del  faro  di  domandare 
alla  città  un  battello  a vapore,  che  attaccato  ci  introducesse; 
non  ve  ne  erano.  Un’ora  dopo  mezzanotte  si  dovè  tornare  in- 
dietro; alle  sei  mattina  eravamo  sì  lungi,  che  quasi  non  si  ve- 
deva più  terra;  a mezzo  giorno  con  un  vento  eccellente  alla 
fine  filavamo  direttamente  verso  il  porto,  alle  due  pomeridiane 
entrammo;  vi  sono  ancora  sette  miglia  per  arrivare  alla  città. 
Alle  quattro  pomeridiane  del  giorno  di  sant’Anna  gettammo 
l’àncora  in  faccia  a Sydney. 

Prima  di  entrare  nel  canale  del  porto  mi  rivolsi  un’altra 
volta  all’ampiezza  del  mare , e tra  le  altre  cose  mi  venne  in 
mente  che  gli  uomini  chiamano  immenso  il  mare,  l’immenso 
Oceano.  Oh!  oh!  riservate  questo  nome  per  chi  lo  merita  dav- 
vero! Con  questa  poca  nave  l’ho  attraversato  si  può  dire  tre 
volte  dall’Europa  all’America,  da  questa  al  Capo,  dal  Capo  a 
Sydney,  e non  è più  di  tre  mesi  e mezzo  che  si  cammina,  e lo 
chiameranno  immenso?  Non  è piccolo  egli  pure  il  mondo  intero 
che  noi  abitiamo?  dicono  che  è grande  ventidue  mila  miglia; 
ebbene,  perdendone  un  po’  qua,  c un  po’  là  ne  abbiam  fatto 
diciotto  mila,  e mi  parve  assai  piccolo,  mi  pare  che  se  un  solo 
ne  fosse  padrone,  sarebbe  padrone  di  poca  cosa,  eppure  sono 
- tanti  a spartirlo!  Ma  consoliamoci,  che  ce  n’è  un  altro  grande 
davvero  e che  dura  sempre. 

Le  sponde  di  questo  canale  sono  belle,  e per  chi  da  molto 
tempo  non  vidde  terra  sono  incantevoli;  il  luglio  qui  è il  cuore 
dell’inverno,  ma  il  freddo  che  trovammo  al  Capo,  qui  non  giunge 
forte  abbastanza  da  levare  tutte  le  foglie  agli  alberi,  i quali  però 
la  maggior  parte  sono  di  qualità  sempre  verde.  — Chi  ha  visto 
una  grossa  nave  con  venti  o ventidue  vele  spiegate  entrare  in 
porto,  può  capire  quale  spettacolo  presentavamo  noi  con  un 
albero  solo  e su  questo  solo  due  vele,  perchè  di  una  avean 
levata  anche  l’antenna,  e l’altra  stracciata  dal  vento  l’avevano 
chiusa.  Entrando  tutti  si  tacevano;  gli  evviva  soliti  e gli  inso- 
liti; noi  ringraziavamo  il  Signore  e gioivamo;  la  sera  s’impiegò 
a fare  i fardelli;  si  dormì  in  nave  e in  nave  la  mattina  assai 
per  tempo  celebrammo  tutti  una  Messa  di  ringraziamento:  poi 
su  di  un  battello,  ed  eccoci  a terra.  — Andammo  direttamente 
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all’arcivescovado  e prima  nella  chiesa;  (è  tutta  in  legno  odori- 
fero, e si  sta  edificandone  una  di  viva  pietra)  là  trovammo 
Gesù  sacramentato.  L’arcivescovo  Polding  era  nell’altra  parte 
dell’isola  a Perth,  quindi  assai  lontano;  vi  era  monsignor  Davis 
vicario;  facemmo  colazione  e pensammo  a questo  paese. 

Vedere  una  città  che  nasce  adesso  ; che  nasce  città,  è una  cosa 
singolarissima  per  noi  e credo  per  tutti;  Sydney  l’ho  vista  dal 
mare,  l’ho  attraversata,  poi  l’ho  veduta  dall’altura  dell’arcive- 
scovado, e mi  parve  di  conoscere  la  differenza  che  passa  fra  le 
opere  del  tempo  e le  opere  dell’  uomo.  Questa  città  faceva  la 
sua  marcia  tranquilla  verso  una  esistenza  compita  e fiorente; 
ma  in  questi  ultimi  anni  per  causa  dell’oro  le  arrivò  addosso  la 
frettolosa  civiltà  europea,  e la  fece  correre  innanzi  con  una 
celerità  incredibile;  ma  anche  in  Europa  chi  si  affretta  troppo 
innanzi,  lascia  indietro  molte  cose  malfatte;  figuratevi  poi  in 
Oceania!  L’hanno  illuminata  a gas  questa  nuova  città  europea: 
ma  intanto  che  avvenne?  A lunghi  tratti  di  contrada,  in  cui  man- 
cano ancora  le  case,  il  gas  e la  luna  risplendono  insieme  su 
certe  piante  tutt’alti  o che  cittadine,  e che  dicono  chiaro  d’aver 
un  giorno  appartenuto  alla  selva,  che  ivi  cresceva,  e che  era  abi- 
tata da  Selvaggi.  Nei  bacini  del  porto,  che  sono  forse  trenta- 
quattro,  vi  sono  moltissimi  battelletti  a vapore  che  trasportano 
le  persone;  ma  intanto  le  contrade  generalmente  ripide  verso 
i colli,  su  cui  è sparsa  la  città,  sono  uno  spaccato,  se  volete  una 
frana  di  terreno  rosso  e cretoso,  che  adesso  d’inverno  si  attacca 
sino  a mezza  gamba  di  chi  passa.  Nell’estate  promette  altrettanto 
di  polvere.  Sulla  nave  mi  avevano  detto  che  in  bellezza  le  stava 
in  paragone  appena  Napoli;  ora  non  direi  così.  Questo  ammasso 
di  case  e di  cinquantamila  persone  crescerà  molto;  diventerà 
un’altra  Europa?  lo  sa  Dio;  intanto  cominciano  a rifiutare  parte 
degli  aggravi  inglesi.  — Sono  gente  di  tutte  le  nazioni,  eccetto 
degli  indigeni,  i quali  sono  oramai  estinti,  e di  cui  non  ne  ho 
visto  ancora  vivo  un  solo. 

A mezzogiorno  noi  partimmo  dalla  città  coll’ottimo  procura- 
tore dei  Mariisti,  M.  Rocher,  e con  un  breve  tragitto  di  battello 
a vapore  eccoci  a Tarbancrcek,  una  delle  cento  ville  sparse  sui 
bacini  di  questo  mare;  luogo  il  più  solitario  che  si  possa  imma- 
ginare, da  tre  lati  circondato  da  sterminati  boschi  d’alberi  di 
goma,  con  davanti  un  braccio  di  mare,  dove  sinora  non  ho  visto 
apparirvi  che  una  piccola  nave  e da  lontano.  Quivi  trovammo 
monsignor  Battaillon  venutovi  per  condurvi  alcuni  giovanetti 
appena  battezzati,  o non  ancora  battezzati,  e alcuni  già  antichi 
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nella  fede;  tra  gli  altri  vie  il  giovane  re  dell’Arcipelago  di  Figgi; 
egli  non  è ancora  battezzato,  ma  lo  sarà  presto;  abbiamo  pure 
qui  il  buon  padre  Montrousier,  che  fu  alcuni  anni  a NVoodlark; 
egli  conosce  assai  bene  la  lingua  di  quest’isola:  quantunque  ci 
assicuri  che  non  è affatto  simile  a quella  della  Nuova  Guinea,, 
pure  subito  vedemmo  di  quanta  utilità  ci  debba  riuscire,  se  non 
altro  per  imparare  l’indole  generale  di  queste  lingue,  indole 
strana  davvero.  Egli  ha  un  vocabolario  di  circa  mila  e cinque- 
cento parole;  ce  lo  delta,  e noi  impiegheremo  nello  scriverlo  e 
nello  studiarlo  questo  mese  che  ci  fermiamo  qui  per  aspettare 
una  nave  che  deve  venire  da  quelle  parti. 

Qui  vi  è una  bella  chiesetta,  e ho  pregato  per  i poveri  Selvaggi 
e per  voi;  pregate  pel  vostro  figlio  e vostro  fratello. 

Gio.  Batt.  Mazzuconi,  Missionario . 


Lettera  del  Missionario  Mazzuconi  ad  un  suo  Amico . 


Carissimo, 

Sydney,  8 agosto  1852. 

Non  essendo  ancora  arrivato  sul  luogo  della  nostra  missione 
non  ho  niente  da  scriverti  che  ti  possa  essere  importante,  ma 
scrivo  perchè  non  so  quando  avrò  ancora  un’occasione  di  ri- 
chiamar me  e i miei  compagni  alla  memoria  dei  buoni  che  ho 
lasciato  in  Italia.  Voi  lo  sapete,  miei  cari,  con  cui  ho  passato 
un  anno  così  bello,  voi  lo  sapete  come  ci  amavamo  nel  Signore; 
or  pregate  che  il  nostro  amore,  la  nostra  carità  non  si  inde- 
bolisca, ma  diventi  più  grande,  diventi  tale  da  estendersi  con 
forza  dall’Europa  all’Oceania,  e dall’Oceania  all’Europa  in  modo 
che  gli  affetti  e le  preghiere  di  popoli  collocati  alle  estremità 
opposte  del  mondo  si  elevino  e si  riuniscano  davanti  a Dio  ap- 
punto come  si  solleva  e si  riunisce  in  alto  il  vapore  soave  di 
due  incensieri  posti  ad  ardere  sulle  due  estremità  d’un  altare. 
Amiamoci  fra  noi  e poi  ameremo  gli  altri  con  generosità,  l’a- 
more ci  farà  superare  ogni  ostacolo,  se  li  ameremo  nel  Signore, 
li  ameremo  ancora  sino  a morire  come  Egli  è morto  per  noi 
e per  loro. 

Forse  sentendo  a parlare  del  nostro  viaggio  qualcuno  cre- 
derà .che  abbiam  fatto  una  navigazione  piuttosto  infelice;  il 
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fuoco  ha  minacciato  di  consumarci  quel  pezzo  di  legno  che  ci 
Jivideva  dal  mare;  il  vento  ci  ha  rotto  due  alberi;  un’onda  ci 
ila  aperto  un  fianco  della  nave,  ci  è poco  da  congratularsi!  Può 
'ssere,  ma  riflettere  che  i pericoli  sono  l’opera  di  un  momento, 
) che  a metterli  insieme  tutti,  occupano  poche  ore;  e poche 
>re  che  cosa  sono  in  confronto  di  tre  mesi  e mezzo,  che  tre 
nesi  e mezzo  durò  il  nostro  tragitto,  e fu  breve?  E delle  setti- 
nane e settimane  intere  di  cielo  sereno,  vento  eccellente,  chi  è 
:he  ne  parla,  e ne  ringrazia  il  Signore?  eppure  erano  un  suo 
lono.  Oh!  miei  cari,  bisogna  mettersi  nelle  mani  di  Dio  e poi 
asciare  che  il  fuoco  e il  mare  e il  vento  facciano  quello  che 
ogliono,  e vedrete  che  non  faranno  niente  nè  di  più  nè  di 
oeno  di  quello  che  vuole  il  Signore,  e quello  che  vuole  il  Si- 
;nore  lo  dobbiamo  volere  anche  noi. 

Qui  noi  ci  troviamo  nella  casa  di  procura  dei  Padri  illariisti, 

vi  abbiamo  trovato  l’illustre  vescovo  Battaillon,  che  venne  qui 
onducendo  alcuni  giovani  delle  sue  isole  per  loro  dure  un’idea 
el  come  sia  grande  il  mondo.  È per  noi  una  cosa  piena  di 
entimento  vedere  questi  poveri  isolani  appena  battezzati,  o non 
ettezzati  ancora,  assistere  alle  preghiere  con  una  fede  e con 
na  semplicità  che  se  non  l’imiteremo  sarà  la  nostra  condanna. 

È anche  singolare  l’affetto  con  cui  essi  parlano  del  Sommo 
ontefice,  il  Papa.  Appena  ci  viddero  domandarono  se  eravamo 
rancesi,  fu  loro  detto  che  eravamo  Italiani,  ed  essi  conchiusero 
he  noi  venivamo  dal  paese  del  Papa.  Uno  di  essi  mi  dimandava 

per  interprete)  se  io  avessi  visto  il  Papa,  risposi  che  no.  

i dispiace,  rispose  egli;  ma  voi  lo  vedrete  quando  sarete  mar- 
re. z=  Fra  questi  condotti  da  Monsignore  vi  è il  giovane  re 
eli’Arcipclago  di  Figgi,  col  suo  servitore.  Jeri  questo  re  sin- 
alare venne  tutto  solo,  non  saprei  il  perchè,  a farmi  una  visita 
ella  mia  stanza.  Al  primo  vederlo  ne  fui  commosso,  lo  feci 
;dere,  e nell’atto  di  riporre  il  breviario,  ch’io  avevo  nelle  mani, 
i cadde  un’immagine,  egli  la  raccolse  e me  la  porgeva  quando 
i feci  segno  di  tenerla.  L’immagine  rappresentava  s.  Gregorio 
agno,  cogli  abiti  pontificali,  col  triregno,  con  un  gran  libro 
wanti  e cogli  occhi  rivolti  al  cielo;  era  poi  dipinto  in  rosso 
in  verde,  onde  il  povero  re  era  tutto  rapito  in  mirarlo,  lo 
Tcava  qualche  parola  per  aprire  una  conversazione  e mi  sov- 
11  ne  ch’egli  conosceva  un  po’  l’inglese;  allora  gli  dissi:  Questo 
il  grande  Motualapu { prete)  in  inglese;  Pope.  Ah!  Popi!  Popi! 
clamò  egli;  e poi  stette  a pensare,  e fatto  serio  mi  disse:  Quanti 
)pi  vi  sono?  — In  cielo  vi  è un  Dio  solo,  e sulla  terra  vi  è un 
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solo  Pope,  risposi.  — Ed  egli  subito  a battere  le  mani  e a gri- 
dare : Così  va  bene,  così  va  bene  — poi  con  forza  mi  soggiunse. 
— Poco  a poco.  Figgi  tutto  Popi.  = Ecco  le  sue  precise  parole 
quali  le  disse  in  inglese:  By  and  by  Figgi  all  Pope!  Eppure  c 
cosi  poco  tempo  che  il  Missionario  è arrivato  alla  capanna  dì 
quel  re,  è così  poco  tempo  che  Monsignore  gli  fa  la  scuola! 
Egli  non  è ancora  battezzato,  ma  presto  lo  sarà,  e ritornando! 
alle  sue  isole  ancora  idolatre,  e nel  centro  antropofaghe,  si  puc 
sperare  che  farà  molto  bene.  Narrai  questa  strana  conversazione 
a Monsignore  e ne  fu  consolato.  Yoi  lo  vedrete  probabilmente 
a Milano  questo  buon  vescovo  Battaillon,  a visitare  il  Seminane 
di  passaggio  e ravvivare  il  vostro  zelo.  Certo  se  tutti  dovunqui 
i preti  affaticassero  come  ho  visto  affaticare  un  buon  prete.  « 
Plymouth  in  Inghilterra,  e qui  in  Sydney  un  francese  cui  chia- 
mano il  piccolo  Giovanni,  o il  cattivo  Giovanni,  se  si  affaticas 
sero  tutti  come  questo  prete,  pochi  basterebbero,  e molti  po 
Irebbero  escire  di  patria,  e vedere  come  la  messe  è molta,  com 
sono  molti  quelli  che  periscono  perchè  non  vi  è chi  spezzi  lon 
il  pane! 

Voglio  anche  raccontarti  una  cosa  che  avvenne  e avviene  1 
questo  tempo  qui  a Sydney;  forse  la  saprai  di  già,  non  importi 
è bella.  — 11  Vescovo  protestante  qui  di  Sydney  raccolse  tutl 
i vescovi  protestanti  delle  isole  e tenne  una  specie  di  Concilic 
e si  fecero  dei  regolamenti  abbastanza  buoni,  (generalment 
sono  Puseisti)  poi  li  spedirono  al  Vescovo  principale  in  Tnghi 
terra.  Questi  si  adontò  che  si  avesse  fatto  senza  sua  saputa 
della  Fuegina,  e rispose  un  severo  rimprovero;  allora  il  Vescov 
di  qui  gli  scrisse,  che  secondo  il  principio  protestante  la  su 
Chiesa  aveva  niente  a che  fare  con  quella  di  Londra;  che  Ànr 
Polena  nel  fondare  la  Chiesa  d’Inghilterra  e del  ducato  di  Ga 
les  non  poteva  aver  fondato  la  Chiesa  dell’Oceania,  giacché  no 
era  ancora  scoperta,  nè  poteva  intendere  di  fondarla  percl 
semplice  donna  non  poteva  prevedere  la  scoperta;  che  si  cri 
deva  separato  e che  non  avrebbe  avuto  difficoltà  in  un  caso 
dichiararsi  Allerius  orbis  Papa j Pontefice  di  questo  altro  mond 
Il  che  (piando  si  seppe  dai  secolari  protestanti  c di  tutte 
sette  che  si  trovano  qui,  radunati  nei  loro  meeting  dissero,  eli 
se  dovevano  avere  un  Papa  allora  volevano  quello  dì  Roma.  - 
Ora  si  dice  che  il  Vescovo  va  in  Inghilterra  per  aggiustate 

sue  cose.  Questo,  che  io  ti  scrivo,  mi  fu  raccontato  appena 

venni  qui,  ed  è la  causa,  per  quanto  si  dice,  per  cui  molti  a 
bracciauo  il  cattolicismo.  Perchè  tutti  non  lo  abbracciano . Con 
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nascerebbe  bene  sotto  gli  auspici!  del  cattolìcismo  una  città 
che  nasce  sì  forte  con  tutte  le  proporzioni  dTina  grande  città 
europea!  Certo  l’Arcivescovo  e il  Coadiutore  e i pochi  preti  e il 
piccolo  o cattivo  don  Giovanni  affaticano  assai! 

Addio,  mio  caro,  addio  due  volte,  stringi  la  mano  ai  nostri 
compagni,  amatevi  e ingrandite  le  idee,  dovunque  siamo  si  può 
ar  molto  per  il  Signore,  e se  non  lo  faremo  saremo  giudicati.  — 
^ddio,  addio. 

A ffeziona  l iss im o A mico 
Prete  Giovanni  Mazzuconl,  M.  A. 


Lettera  del  Missionario  Salerio 
ad  un  Amico  che  spera  raggiungerlo  in  breve . 


Carissimo  Amico,  Collega  desiderato! 

Sydney-Tarban-Kreek,  6 agosto  4852. 

Dacché  m avanza  un  momento  di  tempo  alla  spedizione  delle 
attere  è giusto  che  sia  consacrato  a due  parole  per  te,  mio  caro 
ompagno  de  miei  più  bei  giorni  passati,  e forse  avvenire.  Ma 
he  vuoi  che  ti  dica  se  tu  ti  vai  già  rivestendo  delle  armi  di 
ai  parla  l’Apostolo  per  potentemente  combattere  la  battaglia 
el  Signore,  e portare  la  gloria  del  suo  nome  alle  genti  che  non 
1 conoscono?  Che  ho  a dirti  se  il  tuo  cuore  arde  già,  e si  con- 
ìma  pel  desiderio  di  essere  fra  quelle  povere  popolazioni  che 
3n  hanno  pastore  a consolarle,  e portar  loro  il  dono  della  fede, 
vita,  le  gioje  della  carità?  Ti  dirò:  Surge comede3  grandis 
imi  libi  restai  via j ti  dirò  che  il  nemico  è in  campo,  che  è 
rte  e potente,  che  raccoglie  le  sue  forze;  ma  che  in  quel  se- 
ao,  che  ti  verrà  dato  all’istante  di  tua  partenza,  lo  vincerai  ; 
aciala  quella  croce  : In  hoc  signo  vinces.  Oh  sì,  io  ti  auguro  di 
’esto  raggiungere  i tuoi  colleghi,  e augurandoti  questo,  credo 
augurarti  quanto  di  più  consolante,  di  più  giocondo  non  hai 
ai  esperimentato.  Coraggio,  mio  caro,  non  v’è  nulla  a temere, 
^mare  che  ci  doveva  divorare  è una  povera  cosa.  Il  viaggio, 
lei  viaggio  così  temuto,  così  esagerato,  così  penoso  passò  senza 
diadi  terribile;  se  offre  incomodi  sono  di  breve  durata  e di 
cilc  passaggio:  e meno  nc r soffre  chi  è più  generoso:  per  me 
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noi  c miei  colleghi  (e  lo  sarà  altrettanto  per  te  e tuoi  compagni 
di  viaggio)  fu  fecondo  di  grandi  istruzioni,  e delle  piu  care 
consolazioni  per  lo  spirito.  Gusterai  nel  silenzio  c nella  povertà 
del  tuo  ministero  la  sua  altezza  divina;  gusterai  quanto  e buono 


e fframie  vjuiui  tuv.  — ---  > ^ * r 

non  si  può  dire,  perchè  non  si  può  dire  quanto  sia  buono  Lo- 
lui  che  riguarda  i nostri  poveri  sacrifici.  Quel  necessario  rac 
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rande  Colui  che  nacque  in  una  stalla;  gusterai  quello  che 


coglimento  e quel  continuo  abbandono  nelle  braccia  di  Dio 
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che  divien  necessità  e sentimento,  non  e senza  quei  tanti  ben 
che  esperimentarono  i santi  cpiando  esclamavano  per  cuore  dopi 
le  più  grandi  rinuncie:  Deus  incus  et  omnia.  In  mare  sovvieni 
di  due  cose  — mantenere  nel  tuo  spirito  una  inalterabile  alle 
grezza: — studiarti  a qualunque  costo  di  mantenerla  pure  m 
tuoi  colleghi,  senza  perdere  in  te  quel  che  è pronto  «accogli 
mento  e interna  conversazione  col  tuo  spirito;  cose  non  dimcil 
e delle  quali  ne  sentirai  il  bisogno. 

0 mio  caro,  fa  presto,  raggiungi  il  tuo  amico  che  desider 
vederti  patire  onde  sii  più  santo  e più  beato;  e alla  tua  buoi; 
madre,  alle  cui  preghiere  mi  vorrai  raccomandato,  di,  e dili 
pure  a mio  nome,  che  se  ti  desidera  un  vero  bene,  ti  deside 
il  presto  distacco  dalla  patria  e dalla  famiglia  pel  popolo  che 
Signore  ti  ha  affidato:  dille  che  quella  vocazione  che  il  bignoi 
ti°ha  elargito  è un  dono  che  ti  rende  debitore  alle  genti 
tutto  le  stesso,  è la  grazia  che  formò  Paolo  santo  pel  suo  api 
stolato;  dille  che  congiungendosi  ella  si  spesso  all  autore  del 
lede  e della  carità,  queste  due  grandi  virtù  la  devono  illuminar 
c rinfrancare  al  sacrificio  che  farà  per  la  tua  partenza;  saenfie 
alla  carne  che  non  intende  le  cose  dello  spinto;  gioja  dello  sf 
rito  che  trionfa  sulla  carne;  dille  che  vedendoli  partire  non  de 
piangere,  ma  rallegrarsi,  perchè  ti  togli  alle  sue  braccia  che  m 
li  possono  difendere,  e li  affidi  a quelle  dell  Onnipotente;  e 
alla  natura  ed  al  sangue  riluttante  deve  rispondere  colla  pie 
dei  figli  di  Dio  e delle  madri  cristiane;  dille  che  se  ti  potesse  ; 
ammagliare  gusterebbe  quanto  non  ha  mai  gustato  fin  qui;  c 
se  penserà  che  ti  mette  totalmente  nelle  mani  di  Colui  che 
suoi  apostoli  diceva:  Ebbene,  ditemi  quand  io  vi  ho  mandi 
sine  sacculo  et  sine  pera  a predicare  il  mio  Vangelo,  ditemi  c 
vi  è mancato?  se  penserà  come  « sta  bene  riposando  su 
braccia  di  un  sì  buon  Dio,  non  solo  si  allegrerà  i di  lei  spiri 
ma  ti  accompagnerà  de’  suoi  desidero  e duna  religiosa  mvid 
dille  che  pensi  che  ti  mette  su  d’ una  via  in  cui  sentirai  r 
più  il  dovere,  ma  la  necessità  di  essere  e di  divenir  santo,  bel 
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necessità!  in  cui  sentirai  che  i lumi,  gli  ajuti,  gli  stimoli  non 
mancano,  ma  abbondano;  in  cui  sentirai  quanto  sia  amabile  il 
nostro  buon  Dio  a coloro  che  hanno  abbandonato  ogni  cosa  per 
lui.  Io  sentirai  parlarti  più  dappresso,  e conoscerai  quanto  lo  si 
possa,  quanto  lo  si  debba  amare  ognor  più;  dille  che  è cosa  di 
paradiso  il  narrar  di  queste  cose  alle  genti  ; dille  tutto  questo 
che  è pura  verità  che  un  amico  schiettamente  ti  confida;  verità 
non  nuova,  ma  che  gli  uomini  difficilmente  vogliono  credere, 
perchè  raramente  la  esperimentano;  dille  che  se  il  Signore  le 
Dffre  l’occasione  di  questo  sacrificio  è perchè  le  vuole  tanto  bene, 
3 la  vuole  a parte  delle  tue  consolazioni,  e de’  tuoi  meriti;  e dille 
*nche  che  pregando  non  voglia  dimenticare  chi  la  ricorda  nei 
nomenti  più  preziosi  in  cui  gli  è dato  offrire  l’Ostia  immacolata, 
^accomandami  alle  orazioni  delle  tue  sorelle,  e di  tutte  le  anime 
:he  sanno  pregare  ; e se  alcuno  ancor  si  ricorda  di  me  non  di- 
nenticarti  di  dirgli  che  bisogna  pregare  per  quella  pover’anima. 

Allegramente  mio  caro  : Deus  autem  pacis  conterat  satanam 
ub  pedibus  noslris  velociter.  Pax  fratribus  et  citar ilas  cum  fide. 
Jn  abbraccio  a tutti  i colleglli  d’antica  e di  novella  data,  nella 
iducia  di  presto  riabbracciarli  in  Oceania  dove  li  attende  il  di- 
ino volere.  Addio,  pensa  qualche  volta  innanzi  al  Signore  e parla 
lui  de’  miei  e tuoi  selvaggi,  e sia  pur  persuaso  che  vincen- 
dole e mutua  è la  carità  delle  nostre  preghiere;  salutami  gli 
mici  di  Seminario  quando  li  rivedrai.  I miei  rispetti  all’  intiera 
ua  famiglia;  un  saluto  agli  altri  amici  e compagni.  Addio,  stretto 
Ila  croce  di  Cristo 


Tuo  Jffezionatissimo  Collega 
Carlo  Salerio. 


Lettera  del  Missionario  Raimondi  al  suo  fratello  D.  Carlo  (4). 
Carissimo  Fratello. 

Avrai  ricevuto  notizie  del  mio  viaggio  da  Londra  a Sydney 
alla  mia  scritta  agli  8 agosto.  Arrivati  in  perfettissima  salute  a 
ydney  alloggiammo  alla  procura  dei  Missionari!  francesi  otto 

(1)  Dobbiamo  annunziar  con  dolore  la  morie  immatura  di  questo  Sacerdote, 
igguardevole  per  i suoi  talenti  e per  la  sua  dottrina. 
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miglia  circa  fuori  della  città.  Avemmo  la  buona  sorte  di  qui  tro- 
vare un  Missionario  francese  venuto  dall'isola  NVoodlark  vicino 
alla  Nuova  Guinea,  dove  noi  ci  dirigeremo.  Questo  bravo  Missio- 
nario ci  diede  un  vocabolario  scritto  della  lingua  di  NVoodlark  e 
varie  raccolte  di  frasi  e parole  di  altre  isole  circonvicine,  con 
importanti  nozioni  intorno  l’indole  ed  i costumi  di  quei  popoli. 
A NVoodlark  sono  al  presente  tre  Preti  francesi  cola  giunti  da 
quattro  anni.  Appena  dopo  lungo  esercizio  di  pazienza  comincio 
a vedersi  qualche  frutto.  Lunedì  scorso,  23  agosto,  giunse  a Syd- 
ney un  bastimento  della  stessa  isola  che  ci  recò  buonissime  no- 
velle come  quei  Selvaggi  cominciano  per  cosi  dire  ad  incivilirsi. 
Di  qui  a qualche  giorno  noi  partiremo  col  capitano  delia  stessa 


dopo  tre  settimane  di  viaggio  speriamo  di  arrivare  a 


nave,  e uu  ju  — ou  * 

Woodlark.  Colà  però  non  ci  fermeremo  lungo  tempo,  ma  preso 
seco  noi  un  di  ciuci  Missionari!  francesi,  tenteremo  qualche  altra 
isola,  facilmente  Rock  che  è alla  porla  della  Nuova  Guinea  dove 
sono  diretti  tutti  i nostri  tentativi.  Di  quelle  isole  ad  altro  tempo 
il  darti  notizie,  ora  qualche  parola  non  ti  sara  discara  dell  atti\  ita 
de<di  Inalesi  in  quest’ultima  parte  del  mondo,  l’Oceania.  Godeste 
immenso  spazio  di  mare  tra  l’America  e l’Africa  sparso  di  tante 
isole  sì  poco  conosciute  da  noi  offrirà  in  breve  una  delle  pii 
floride  parti  del  mondo.  L’Australia,  continente  vasto  come  1 Eu- 
ropa, conta  di  già  varie  città.  — La  più  grande,  e la  capitale 
Sydney  con  49,000  abitanti,  metà  circa  de  quali  sono  cattolici 
Governo,  costumi,  tutto  inglese.  Un  vescovo  protestante,  e ut 
arcivescovo  cattolico  con  un  vescovo  sussidiario  — la  maggioi 
parte  del  Clero  di  questo  continente  appartiene  alla  Congrega 
zinne  dei  Benedettini.  — L’arcivescovo  e il  vescovo  Benedettini 
_ Distante  da  Sydney  28  miglia  vi  ha  un’altra  città  per  nqp 
Paramata,  la  quale  ha  comunicazione  colla  capitale  per  mezzo  d 
battelli  a vapore,  che  tre  volte  al  giorno  vanno  da  Sydney 
Paramata.  Sulla  parte  occidentale  dell’Australia  vi  sono  alti* 
città,  fra  le  quali  primeggia  quella  di  Perth.  All  est  del  conti 
nente  al  nord  di  Sydney  va  formandosi  un  altra  grande  e po 
potata  città.  Sydney  stessa  va  aumentandosi  di  giorno  in  giorni 
Le  miniere  d’oro  scoperte  600  miglia  lontane  da  questa  cut 
attirano  gente  da  tutte  le  parti  e principalmente  ng  esi. 
mano  d’opera  è divenuta  carissima,  i bastimenti  che  devon 
partire  per  l’Europa  sono  costretti  a fermarsi  per  mancanza  < 
marinai,  e la  somma  che  dapprima  veniva  data  al  capitano  oi 
si  dà  al  semplice  mariuajo.  Per  darti  un  idea  della  gran  sma 
di  cavar  oro  ti  dirò  che  vien  condotto  a Porto  Philips  vicino  al 


miniere  il  legname  da  Sydney,  non  perchè  colà  vi  sia  mancanza 
di  legna,  che  anzi  ve  ne  ha  il  doppio,  ma  solo  perchè  non  si 
trova  chi  la  tagli.  — A buon  mercato  oltremodo  è qui  il  vitto, 
la  carne  di  manzo  e vitello  è meno  cara  che  il  pane,  Quattro 
soldi  la  libbra.  La  terra  è fertilissima,  alligna  a meraviglia  il  fru- 
mento, la  vite;  ma  gli  Inglesi  hanno  mezzi  troppo  facili  per  ar- 
ricchirsi, e il  terreno  giace  incolto.  L’Inglese  però  qui  traspor- 
tando i suoi  costumi  d’Inghilterra  senza  aver  riguardo  alla  diver- 
sità del  clima  vi  trova  facilmente  la  sua  tomba.  Avvezzo  a far  uso 
grandissimo  di  (orti  liquori  in  paese  freddo,  qui  pure  vi  si  ab- 
bandona, e facile  è la  pazzia.  La  complessione  pure  delle  persone 
^ magra,  distrutta,  si  conosce  che  ha  solferto.  — Quanto  alle  isole 
arimeggia  fra  queste  la  Nuova  Zelanda  in  una  felicissima  posi- 
none, agli  istessi  gradi  della  nostra  Italia.  Colà  vi  è un  gover- 
no1’6 ingle.se,  due  vescovi  cattolici  ed  un  protestante.  Taiti,  la 
mi  bella  isola  del  mondo,  con  governatore  e vescovo  francese. 
U nord  primeggiano  le  isole  Sandwich  sotto  il  protettorato  in- 
glese, più  basso,  nelle  isole  Caroline,  quella  dell’ Ascensione, 
love  vi  ha  un  florido  commercio  con  Inglesi,  Americani  e Spa- 
piuoh.  — L’indole  degli  abitanti  delle  varie  isole  è differente. 
Incili  della  Nuova  Zelanda  hanno  un’indole  robusta,  quelli  di 
■andwich  svegliata  e quieta,  quelli  di  Taiti  allegra.  L’Oceania 
osi  detta  centrale,  che  forma  il  Vicariato  di  monsignor  Battail- 
K vescovo  francese  (che  abbiamo  la  fortuna  di  aver  fra  noi 
ui  a Sydney)  cioè  le  isole  di  Wallis,  Navigatori,  Futuna,  Bo- 
rnia, longa,  hanno  abitanti  miti  ma  indolenti,  poco  dediti  al 

avaglio,  e lo  stesso  è di  quelli  dell’Arcipelago  di  Fisrgi. La 

(elanesia  (dall’Oceania  centrale  fino  all’Equatore)  che  comprende 
Nuosa  Laledonia,  la  Nuova  Brettagna  colle  isole  circonvicine 
a abitanti  più  fieri,  ma  laboriosi;  io  credo  l’indole  di  costoro 
migliore  di  quelli  dell’Oceania  centrale  perchè  sono  capaci  di  una 
rte  impressione  e di  corrispondervi.  Ciò  che  si  narra  della  loro 
irbarie  che  uccidono  gli  Europei,  che  saccheggiano  navi,  di- 
inde piu  dall’avidità  di  possedere  che  da  animo  crudele.  Plo- 
ratevi a loro  non  con  un  apparato  imponente,  ma  poveri,  fatevi 
.aggio  c°o  loro,  rispettate  in  quanto  è possibile  i loro  costu- 
i,  ed  essi  vi  riceveranno  volentieri.  Non  distruggere  il  selva01- 
o,  ma  educarlo,  non  pretendere  di  farlo  europeo,  ma  un  buon 
alatore  dell’Oceania.  I paesani  della  Micronesia,  che  si  compone 
dìe  Nuove  Caroline  al  dissopra  dell’equatore,  sono  mitissimi, 
iieste  ultime  due  parti  dell’Oceania  sono  la  maggior  parte  ancor 
Tgini  in  quanto  a Missioni,  e si  può  dire  anche  a relazion  di 
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commercio,  se  eccettui  l’isola  della  Nuova  Caledonia  ove  vi  ha 
un  vescovo  cattolico,  e l’Ascensione,  che  tiene  comunicazione 


ì a Propaganda  affidò  al  nostro  Seminario  queste  due  parti 
dell’Oceania  da  evangelizzare.  Noi  comincieremo  dalla  Melanesia 
perchè  più  vicina  al  centro  dell’Oceania,  più  popolosa,  piu  bi- 
sognosa- che  se  ci  vien  dato  di  entrar  nella  Nuova  Guinea,  ab- 
biamo di  che  occuparci.  Dio  ha  cominciato,  Dio  continuerà  c 
finirà  _ Quanto  alle  lingue  di  questi  popoli  differiscono  total- 
mente le  ime  dalle  altre.  Solo  si  può  trovare  una  comune  so- 
migliànzà nelle  isole  dell’Oceania  centrale,  ma  nella  Melanesu 
specialmente,  ogni  isola,  benché  piccola,  ha  un  proprio  l.nguag 
srio.  Desse  non  si  ponilo  chiamar  povere,  avendo  parole  per  si 
Unificare  le  minime  particolarità  di  una  cosa.  Sconosciuta  allatti 
è ancora  quella  della  Nuova  Guinea,  che  si  suppone  essere  ui 
ramo  della  lingua  malese.  - Gl’ Inglesi  si  adoperano  con  ogn 
attività  possibile  onde  far  entrare  anche  questa  parte  del  mond- 
ili comunicazione  cogli  altri  popoli.  Una  Società  di  vapori  da  Lon 
dra  a Sydnev  fu  testé  stabilita.  Dcssa  terrà  una  corsa  ordinaria  h 
le  due  capitali  per  tre  diverse  strade:  una  pel  Capo  di  buon 
Speranza,  una  pel  mar  Rosso,  la  terza  per  1 America.  Il  prim 
vapore  è già  arrivato,  sono  alcuni  giorni,  e quest  oggi  si  faceti 
in  Sydney  una  gran  festa  per  il  felice  principio  di  questa  utilis 
sima  relazione:  desso  partirà  dopodomani,  28  agosto,  e rechei 
in  Europa  le  nostre  lettere.  — Il  Governo  inglese  decreto  pui 
una  spedizione  nell’  Oceania  di  persone  dotte  in  ogni  ramo 
scienza  onde  studiarvi  i costumi,  la  lingua,  1 bisogni , e proi 
vedervi.  Ecco  arrivata  la  felice  epoca  anche  per  1 Oceania,  1 e 
del  progresso,  dei  lumi.  — La  scoperta  delle  miniere  d oro  seri 
pure  ad  attirarvi  a migliaja  nuovi  abitanti , perfino  un  basi 
mento  italiano  arrivò  a Sydney  da  Genova  sul  fine  della  se 
settimana.  Domani  facilmente  anderemo  a vederlo  e saluteren 
i nostri  buoni  compatriotti.  {Seguono  i saluti)  Addio. 


Sydney^  26  agosto  1852. 


L affezionatissimo  tuo  fratello 
Timoleoke. 
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Lettera  del  Missionario  Timoleone  Raimondi 
al  Molto  Rev.  Parroco  d’ Annone. 

Preg.  signor  Curato  (1). 

Eccoci  arrivati  a Sydney,  la  capitale  della  Nuova  Olanda,  ed 
ecco  fatto  perciò  tre  quarti  del  nostro  viaggio;  poche  settimane 
ancora  ‘sul  mare  e poi  siamo  alle  nostre  isole.  11  tempo  preciso 
però  in  cui  noi  partiremo  da  Sydney  non  lo  sappiamo,  aspet- 
tando di  giorno  in  giorno  (2)  un  bastimento  che  deve  ritornare 
dall’isola  di  Woodlark  dove  facilmente  ci  porteremo.  Quest’isola 
è posta  vicina  alla  Nuova  Guinea  dove  sono  rivolti  tutti  i no- 
stri desiderii  e dove  speriamo  entrare  fra  poco  tempo.  In  quest’i- 
sola di  Woodlark  vi  sono  al  presente  tre  preti  Missionarii  fran- 
jcesi,  sotto  d’essi  noi  faremo  un  po’  d’esercizio  e poi  tenteremo 
altre  terre,  e se  si  può  la  Nuova  Guinea,  isola  grande  come  la 
Francia  e che  ha  molti  abitanti. 

Qui  a Sydney  siamo  alloggiati  presso  i Missionarii  francesi 
non  nella  città  ma  distante  otto  miglia  in  una  amena  posizione. 
Allorché  faccio  qualche  passeggiata  ricordo  le  vacanze  passate 
ad  Annone  e sembrami  camminare  nelle  pianure  e nelle  vallate 
della  Brianza.  Domenica  scorsa,  la  prima  di  agosto,  mi  sovvenni 
della  festa  solita  a farsi  al  suo  paese.  L’anno  passato  mi  trovava 
ad  Annone  di  mezzo  al  suo  popolo,  e come  mi  consolò  il  gran 
concorso  dei  suoi  parrocchiani  alla  chiesa!  Quest’anno  io  provai 
una  consolazione  non  minore,  quella  di  trovarmi  qui  in  una 
diiesetta  circondato  da  tredici  giovanetti  che  un  Vescovo  fran- 
ose qua  condusse  dalle  isole  oceaniche.  Noi  cantammo  la  Messa 
li  ringraziamento  pel  buon  viaggio,  e quei  giovani  facevano 
loro.  Erano  angioli  che  cantavano  lode  e gloria  al  Signore,  erano 
mime  non  da  molto  tempo  strappate  all’ inferno  e formavano 
lesse  le  primizie  dei  gaudii  di  un  Missionario.  Il  Signore  è buono 
) ci  vuol  dare  consolazioni  prima  di  meritarle.  Finora  non  un 
patimento,  non  un  dolore,  il  viaggio  fu  felicissimo  che  più  non 
ii  potrebbe  desiderare.  Ma  i patimenti  verranno,  verrà  il  tempo 
n cui  noi  potremo  dire:  Io  ho  combattuto  un  lungo  combatti- 
nento,  ora  solo  mi  resta  a ricevere  la  corona  che  mi  darà  il  mio 
}adre  che  è ne’ cieli.  E ciò  al  certo  dipenderà  molto  dalle  pre- 


ti) li  buon  parroco  d’Annone  morì  pochi  giorni  prima  che  giungesse  questa  lotterà. 
(2)  Il  bastimento  aspettato  giunse  il  23  agosto  a Sydney  con  ottime  notizie 
eli’ isola  di  Woodlark. 
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«hi ere  dei. fratelli  d’Europa;  il  suo  popolo  continua  ancora  a 
predare  pei  Missionari!?  Si  ricorda  ancora  di  me?  Oh  dica  oro 
che  il  Timoleone  sebben  lontano  d’assai,  ricorda  e ricorderà 
sempre  nelle  sue  preghiere  il  popolo  di  Annone,  dica  loro  che 
allorché  potrà  avere  la  consolazione  di  raccogliersi  intorno  nella 
sua  piccola  chiesa  alcuni  fanciulli  per  istruirli  nella  dottrina  di 
Cristo,  loro  dirà:  pregate  per  i vostri  fratelli  d’Europa  che  pre- 
dano per  voi;  oh  facciamo  un  sol  coro,  una  sola  preghiera,  dal- 
ì’ Europa  fino  all’ultimo  canto  dell’Oceania,  siamo  uno  come  uno 
è il  nostro  Padre  ne’ cieli,  amandoci  l’un  l’altro  come  Egli  ci  ama, 
e uniti  noi  saremo  un  giorno  per  non  dividerci  mai  più. 

I saluti  a tutti  i suoi  di  casa,  ecc. 

Sydney,  8 agosto  1 852. 

LJ A ffezio natiss imo  S no 
Prete  Raimondi. 


Lettera  di  un  Missionario  Milanese  nell3  Australia 
al  Molto  Reverendo  Professore  Parroco  D.  Luigi  Speroni . 


° ' Sydney,  49  settembre  1852. 

Una  bella  circostanza  mi  obbliga  a scriverle  due  parole,  e ben 
di  cuore,  e tanto  più  volentieri  in  quanto  Ella  stessa  me  ne  ta- 
ceva invito  prima  di  partire.  Ella  può  ricordarsi  se  1 Istituto 
del  Buon  Pastore  mi  fu  a cuore:  le  dirò  quello  di  cui  torse  non 
si  sovviene;  ed  è che  non  ancor  prete,  Lei  qualche  volta  mi 
introdusse  nel  suo  Istituto,  donde  sempre  ne  partii  coll  educa- 
zione dello  spirito.  — Per  cui  se  lo  amava  era  un  dovere  di  sa- 
cra gratitudine:  e lo  fu  tanto  più  dacché  le  di  Lei  toglie  ir 
Cristo  vollero  prendere  tanto  interesse  pei  primi  Missionari 
all’Oceania.  — La  circostanza  che  le  accennava  è questa  : 

Invitato  una  domenica  da  monsignor  Vescovo  Coadiutore  d 
Sydney  a celebrare  in  città,  in  luogo  d andarmene  alla  clues. 
che  mi  era  stata  designata,  fui  condotto  dalla  mia  guida  ad  un. 
piccola  e povera  casa  religiosa  ch’io  non  conosceva.  Quella  mat- 
tina mi  stava  fisso  in  mente  il  di  Lei  Istituto  : e io  offriva  il  sant» 
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Sacrificio  per  loro;  — chimi  avrebbe  detto  ch’io  celebrava  nel- 
l’Istituto del  Buon  Pastore  in  Sydney?  che  appena  nato  opera 
già  tanto  bene  e accoglie  tanti  cuori  generosamente  pentiti  fra 
cattolici  e protestanti!  Dopo  la  santa  Messa  la  reverenda  Madre 
Superiora  venuta  in  discorso  mi  parlò  del  suo  Istituto;  — avrei 
potuto  tralasciare  di  ricambiarle  una  parola  di  quel  di  Milano? 
mi  domandò  se  le  suore  di  Milano,  e le  figlie  penitenti  non  si  sa- 
rebbero unite  in  una  comunione  di  preghiere  con  quelle  di  Syd- 
ney: esse  da  quel  giorno  abbracciarle  tutte  nelle  loro  orazioni 
e opere  di  grazia.  Lo  promisi  a nome  di  tutte  e le  religiose,  e 
le  penitenti,  persuaso  che  nessuna  vorrebbe  sottrarsi  a quella 
comunione  che  è pur  santa,  e che  tutti  ci  unisce  davanti  al  Si- 
gnore: — promisi  di  scriverne.  Mi  corse  allora  alla  mente  quella 
promessa  di  Cristo  sulla  Maddalena  che  dovunque  sarebbesi  por- 
tato il  Vangelo,  là  si  sarebbe  fatto  noto  l’amore  della  povera  pec- 
catrice. Dappertutto  dove  entra  il  Vangelo,  il  buon  odore  della 
penitenza  elevasi  vincitore  delforgoglio  e delle  delicatezze  d’una 
scorretta  natura,  a sanare  con  molto  amore  le  piaghe  d’una  vio- 
lenta passione. 

Preghino  anche  per  noi,  son  certo  che  pregheranno  pei  po- 
veri Missionari’!;  oh  dica  loro  che  il  momento  di  innalzare  più 
forte  la  loro  voce  al  Signore,  è il  presente  in  cui  noi  stiamo 
per  gettarci  sul  nostro  campo:  e quando  riceverà  questa  domanda 
di  spirituale  soccorso,  noi  ci  troveremo  già  alle  mani  coll’inso- 
lente e astuto  nemico  delle  anime.  — Le  dirò  con  schietta  fiducia 
che  mentre  non  so  comprendere  i sacrificii,  e i gravi  pericoli 
della  vita  che  tanto  ci  predicano,  e mi  dà  tanto  conforto  il  pen- 
siero d’essere  nelle  mani  d’una  Providenza  che  di  tutti  ha  cura, 
ma  specialmente  di  chi  non  ha  nessuna  delle  umane  risorse; 
altrettanto  mi  pesano  i pericoli  dello  spirito,  1 isolamento,  la 
moltitudine  delle  occasioni,  e tutte  le  molteplici  prove  dello  spi- 
rito che,  se  non  lo  trovano  pronto,  lo  rovinano.  Credo  che  lo 
sentisse  vivamente  s.  Paolo  quando  pregava  di  non  esser  trovato 
reprobo  egli  stesso  dopo  di  aver  evangelizzato  le  nazioni.  Eb- 
bene; e Lei  e le  sue  figlie  che  hanno  scelta  l’ottimca  porzione, 
che  ai  piedi  di  Cristo  riposano  gustando  la  dolcezza  delle  lagrime 
dell’amore  e della  penitenza:  desse  a cui  molto  ò promesso  pur- 
ché amino  molto;  amino  molto  c preghino  molto:  preghino  per 
me,  e pe’ miei  colleglli:  e ci  ottengano  attaccamento  a Gesù,  spi- 
rito d’orazione,  costanza,  l’umiltà  del  cuore,  c la  semplicità  del 
volere.  Devono  essere  tutte  buone  c sante.  La  vita  se  ne  va  colle 
tsue  miserie:  non  la  si  sente  mai  tanto  questa  verità,  e il  debito 
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incessante  di  santificare  sè  stesso  come  nei  momenti  in  cui  la 
vita  è posta  in  dubbio. 

Iddio  me  lo  fece  sentire,  ed  auguro  a tutti  la  medesima  gra- 
zi^  una  povera  volontà  però  tentenna,  e domanda  d’essere 

coadiuvata.  — Esse  ai  piedi  del  Redentore,  noi  a quelli  della 
Croce  per  annunciarla  alle  genti  che  non  lo  conoscono  : tutti  in 
unione  di  fede  e di  carità  ci  soccorreremo  nel  comune  ministero 
di  salvare  la  propria  e le  anime  altrui.  Forse  è alle  loro  preghiere 
che  Dio  ha  legato  la  salute  di  qualche  anima.  Amino  adunque 
molto  e preghino  molto.  Appena  un  qualche  selvaggio  leverà  le 
sue  mani  al  Signore  con  una  preghiera  novella,  in  quella  pre- 
ghiera nominerà  quelle  anime  caritatevoli  che  avranno  a lui  ot- 
tenuta la  grazia  della  rigenerazione.  Possa  una  di  quelle  preghiere 
elevarsi  per  l’Istituto  del  Buon  Pastore! 

Protestandole  i sentimenti  duna  affettuosa  stima,  pregandola 
a presentare  i bisogni  miei,  coi  più  rispettosi  saluti  alla  Degnis- 
sima Madre  Superiora,  alle  religiose  e penitenti;  la  prego  a 
benedirmi,  nel  mentre  oso  dirmi 
Di  Yoss.  M.  R. 

Umilissimo  Figlio 

P.  Carlo  Salerio. 


PRIMO  ARRIVO 

ALLE  MISSIONI  DELL’OCEANIA 

Lettera  del  prefetto  apostolico  don  Paolo  Reina 
all* III.  e Rev.  monsignor  Ramazzottf  vescovo  di  Pavia. 


Monsignore  Illustrissimo  e Reverendissimo. 

Rook,  31  ottobre  1852. 

„ . . Io  le  esponeva  i miei  bisogni  quando  stava  per  entrare 
in  missione,  cd  ora  che  sono  circondato  da  questi  miei  poveri 
isolani,  che  le  dirò  io?  Le  dirò  solo  che  mi  sono  buttato  nelle 
mani  del  Signore,  e che  gli  dico  continuamente:  Fate  voi,  o 
Signore.  — Quante  volte  vedendo  la  miseria  immensa  di  questo 
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popolo  mi  è venuto  in  mente:  Se  fosse  qui  monsignor  Ramaz- 
zati, cosa  farebbe?  E questo  pensiero  era  di  sprone  e di  rim- 
provero alla  mia  indolenza.  Oh!  venga  almeno  collo  spirito  delle 
sue  preghiere.,  venga  e mi  ajuti,  e così  farà  anch’egli  il  missio- 
nario più  che  non  lo  faccia  io.  Vedrà  dei  ragazzi  che  gli  corrono 
intorno,  che  gli  dicono  il  loro  nome,  che  aman  di  essere  ca- 
reggiati, ma  che  sono  più  poveri  ed  abbandonati  che  non  gli 
orfanelli  eh’ Egli  raccoglie;  poveri  fanciulli  nei  quali  la  malizia 
previene  l’età.  Eppure  il  Signore  che  ha  detto:  S inite  parvulos 
venire  ad  me , ne  avrà  misericordia,  e spero  che  questi  saranno 
il  nucleo  di  una  cristianità,  se  tale  sarà  il  volere  di  Dio.  Dica 
a*  suoi  orfanelli  che  preghino  specialmente  per  questi  poveri 
orfani,  tocca  a loro  ottener  per  essi  misericordia:  dica  che  cor- 
rispondano alla  grazia  che  loro  ha  fatto  il  Signore,  e che  pre- 
ghino per  me. . . 

Benedica,  Monsignore  reverendissimo,  i miei  compagni,  que- 
ste povere  missioni,  e me,  che  sarò  sempre 

Suo  devotissimo  figlio 
P.  Paolo  Reina. 


Lettera  del  medesimo 

al  Superiore  dell3 Istituto  delle  Missioni  estere  in  Milano. 

Carissimo  signor  Superiore! 

Rook,  31  ottobre  1852. 

Come  gli  ho  già  scritto  nell’ ultima  mia  48  settembre,  noi 
siamo  in  fatto  partiti  da  Sydney  il  22  del  detto,  e dopo  d’aver 
toccate  le  isole  della  Nuova  Georgia,  e di  aver  veduti  colà  i 
nostri  figli  affidatici  dalla  Provvidenza,  entrammo  l’8  ottobre 
nel  porto  di  Woodlark.  Qual  sia  stato  l’accoglimento  di  quei 
buoni  Padri,  se  lo  può  immaginare  : eravamo  compagni,  amici, 
fratelli,  ma  fratelli  in  Dio,  aventi  tutti  un  solo  scopo,  una  sola 
carità.  Rassegnai  il  tutto  al  padre  Frémont,  il  quale  dopo  matura 
riflessione,  determinò  di  ritirarsi  da  questa  Missione,  e di  conse- 
gnarne a noi  il  carico,  perchè,  come  diceva,  questo  è il  bene 
della  loro  società,  che  restringerebbe  così  le  sue  fatiche  nell’O- 
ceania Centrale;  infatti  già  da  lungo  tempo  intendevano  abban- 
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donarla,  ed  ora  Io  possono  fare  essendo  provveduta  da  noi. 
Così  fu  fissato  per  parte  loro,  riserbando  l’effettuazione  di  questa 
loro  determinazione  ad  un  desiderio  e comando  del  loro  Supe- 
riore; perciò  noi  entriamo  nella  Vigna  già  lavorata  dagli  altri 
con  tanta  fatica  e tanta  pazienza. 

Dietro  insinuazione  del  padre  Frémont  ho  dovuto  lasciare 
qualcheduno  a Woodlark,  e per  apprendere  la  lingua,  e per 
iniziarsi  sotto  la  direzione  dell’ottimo  padre  Thomassin,  onde 
continuare  poi  in  seguito  questa  Missione.,  Vi  lasciai  don  Carlo 
Salerio,  don  Timoleone  Raimondi,  e il  Catechista  Luigi  Tacchini. 
Oh  la  separazione  fu  dolorosa!  Dopo  due  anni,  e più  di  così  cara 
unione,  dopo  che  il  nostro  cuore  era  conglutinato,  dividerci;  e 
non  rivederci,  chi  sa  fino  a quando!  E il  Salerio  l’ha  sentita 
fortemente  questa  separazione:  eppure  salutandomi,  piangendo 
mi  diceva:  La  ringrazio,  che  mi  abbia  scelto  a restare:  Raimondi 
poi  colla  sua  pacata  bonarietà,  diceva:  per  me  in  un  luogo,  o in 
un  altro  è lo  stesso.  Ecco  il  primo  nostro  sacrificio.  Oh  lo  puri- 
fichi il  Signore,  e faccia  che  la  nostra  volontà  non  sia  più  nostra. 

In  quanto  a noi  il  padre  Frémont  era  incerto,  se  dovesse  con- 
durci a Rook,  o a Pouynipéte,  alla  fine  si  decise  per  Rook,  di 
cui  conosceva  la  lingua,  e conservava  buona  memoria;  di  più 
c’erano  seppelliti  Monsignor  Colomb,  e il  padre  Villien.  Salimmo 
a bordo  il  16  ottobre,  fummo  obbligati  restarvi  tre  giorni  per 
mancanza  di  vento;  il  49  partimmo,  e al  25  a mezzo  giorno 
gettammo  l’àncora  nel  porto  Sant’ Isidoro  a Rook.  Osservi,  come 
il  Signore  ci  favorisce  in  tutto.  Il  padre  Frémont  partendo,  vi 
aveva  lasciata  una  casa,  loro  raccomandando  di  non  toccarla,  e 
dopo  tre  anni  e mezzo,  noi  la  trovammo  ancora  in  buon  stato, 
nulla  toccarono  di  essa,  neppure  il  ferro,  di  cui  sono  avidissimi, 
servendosene  essi  per  tagliare  invece  di  adoperare  le  pietre. 
Anche  nel  modo  di  comportarsi,  il  padre  Frémont,  vi  riconobbe 
un  progresso  verso  la  civiltà.  Ma  buon  Dio,  quale  civiltà!  In 
ogni  modo  noi  abbiamo  di  che  ringraziare  infinitamente  il  Si- 
gnore: Oh  certo  che  monsignor  Colomb  ha  continuata  anche  in 
Cielo  la  sua  Missione!  e noi  visitammo  il  suo  sepolcro  in  sulla 
riva  del  mare,  e lo  pregammo  a riguardare  questi  suoi  figli,  pei 
quali  è morto  di  disagio,  e di  stento.  Il  25  siamo  venuti  ad  allog- 
giare nella  casa  dopo  d’averla  benedetta  secondo  il  Rituale,  e 
dopo  d’aver  ringraziato  il  Signore,  e d averlo  pregato,  perchè 
usi  misericordia  a questo  popolo,  e a noi.  Ed  ora  eccoci,  che  sia- 
mo in  mezzo  ai  nostri  figli;  e mentre  scrivo  sono  alla  finestra, 
mi  chiamano  per  nome,  mi  dicono  che,  sono  un  uomo  buono , 
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curàb  jabóc.  Oh  il  Signore  solo  è buono!  del  resto  io  spero 
molto  : Sarà  lenta,  sarà  lunga  la  prova,  ma  dovessimo  restare  an- 
che dieci,  ventanni  per  incominciare,  spero  nel  Signore  di  non 
avvilirmi.  Abbiamo  nulla  a soffrire  pel  corpo,  veramente  nulla; 
ma  il  martirio  della  carità  è pure  meritorio  in  faccia  a Dio,  è 
il  fondamento  di  tutto.  Oh  la  invochi  su  questi  suoi  figli,  implori 
per  noi  uno  spirito  di  preghiera  continua,  di  pazienza,  di  forza, 
di  amore,  e poi  ci  lasci  nelle  mani  del  Signore,  e di  Maria  San- 
tissima, sotto  il  cui  patrocinio  noi  abbiamo  posta  questa  Missione. 

Questi  suoi  figli  lo  riveriscono  caramente!  Favorisca  presen- 
tare i nostri  ossequj  a Sua  Eminenza  Reverendissima  l’Arci- 
vescovo,  gli  dica  che  almeno  il  suo  gregge  conosce  il  Pastore, 
e ascolta  la  sua  voce;  ma  il  nostro!  oh  preghi  per  il  nostro.  Tanti 
rispetti  al  sig.  Segretario  Candiani,  che  ci  vuol  tanto  bene.  Che 
tutti  preghino  per  noi,  ora  non  siamo  più  nostri,  siamo  del 
Signore  e di  questi  poveri  indigeni.  Uniamoci  nel  cuore  di  Gesù 
e di  Maria. 

L3 affezionatissimo  suo  figlio 

P.  Paolo  Reina. 


Lettera  del  Missionario  D.  Carlo  Salerio  a ' suoi  Parenti. 


Carissimi  ! 

Mujù,  4 dicembre  1852. 

...  Ci  imbarcammo  la  mattina  2i  settembre  accompagnati  da 
Monsignor  Battaillon,  da  due  Padri  francesi,  e dai  buoni  naturali 
di  Monsignore,  a cui  strappavasi  il  cuore  in  darci  quel  saluto. 
Come  non  sentire  che  la  terra  non  è per  noi!...  ad  ogni  mo- 
mento un  congedo,  un  distacco  doloroso:  si  passa,  si  stringono 
delle  relazioni  dappertutto  sempre  care,  sacre  e tenere,  e sem- 
pre bisogna  troncarle  e andarsene.  La  commozione  in  quei  poveri 
giovanetti  era  all’estremo:  ci  porsero  molti  dei  loro  doni  che 
avevano  pochi  giorni  prima  ricevuti;  uno  tra  gli  altri  non  cessò 
in  tutta  quella  mattina,  piangendo  dirottamente,  di  pregar  me  di 
non  andare  a Mujù  perchè  là  sono  cattivi  e ti  ■ mangieranno  : o 
almeno  di  condurlo  anche  lui.  I/avremmo  amato  davvero,  ne 
facemmo  cenno  al  suo  Vescovo,  il  quale  ci  rispose,  che  qualun- 
que tesoro  non  avrebbe  a lui  pagato  (jucl  ragazzo.  Suo  padre 
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morì  martire  per  la  Fede;  la  madre  accolse  il  dono  della  fede  per 
la  prima  e morì  con  tanta  santità  che  ancora  è riguardata  tale  da 
tutta  l’isola:  — il  figlio  pare  l’erede  della  fermezza  dell’ uno  e 
delle  domestiche  virtù  dell’altra.  Ebbene!  Dieci  anni  fa  questa 
gente  erano  barbari,  con  nessun  sentimento,  talché  cacciavano 
dalle  loro  isole  quegli  stessi  che  ora  amano  con  tanto  cuore. 

Per  quanto  aspettassimo  quel  giorno  la  nave  non  potè  sortire 
dal  porto;  solo  alla  mattina  seguente  una  buona  brezza  ci  spinse 
in  alto  mare. 

Il  tragitto  fu  e breve  e felice  senza  nessun  divario  dopo  la 
prima  notte  che  fu  burrascosa,  e se  la  nave  non  era  forte  avrebbe 
corso  dei  pericoli  sotto  a quei  colpi.  Noi  dormimmo  felicemente 
appena  che  fu  tranquillo  il  mare;  verso  la  sera  del  giorno  3 ot- 
tobre scoprimmo  terra  : era  la  Nuova  Georgia.  Verso  le  40  di 
notte  ci  arrestavamo  di  contro  a due  grandi  Isole  per  attendervi 
i naturali  alla  mattina.  Mio  caro  don  Giovanni!  (4)  quanti  senti- 
menti pensando  che  quella  era  terra  nostra  : era  la  terra  che  ave- 
vamo tanto  desiderata!  che  quella  gente  era  gente  chiamata  all’e- 
redità della  Fede!  Che  presto  entrerà  nell’ovile  di  Cristo,  e gu- 
steranno un  sentimento  di  carità  che  finora  non  conoscono!  L’af- 
fetto a questa  povera  gente  e l’amore  a queste  Isole,  si  ravvivava 
in  quella  sera  bella  anche  in  natura.  La  mattina  aspettavamo  con 
impazienza  le  piroghe,  non  tardarono  molto  a comparire.  Non  so 
ancora  comprendere  che  su  barchette  di  quella  fatta  si  possa  ci- 
mentare a cinque  o sei  miglia  di  mare;  figuratevi  che  non  sono 
più  larghe  di  otto  oncie  e lunghe  otto  o dieci  braccia  con  rostri 
altissimi.  I rematori  portavano  quasi  tutti  braccialetti  candidissimi 
e collane  di  un  magnifico  lavoro  di  mesi  e di  anni:  il  che  fa  ve- 
dere che  il  gusto  del  lusso  e l’industria  non  è del  tutto  a loro 
ignota.  Viddi  pure  qualche  collana  di  denti  umani.  — La  loro  ca- 
pigliatura è lanugginosa,  bionda  e a fiocchi  come  le  pecore,  per 
la  calce  con  cui  la  intingono:  la  radono  sul  cranio  e sulla  nuca, 
restando  un  cocuzzolo  che  non  è punto  disaggradevole.  Hanno 
i denti  nerissimi,  e la  bocca  di  un  rosso  infuocato  pel  loro  Betel: 
che  è un  composto  di  calce,  di  noce  moscata  e d’una  foglia  aro- 
matica, che  è delizia  per  loro.  Le  orecchie  forate  penzolano  fin 
sulle  spalle,. entro  cui  mettono  ruotelle  di  legno  ornate  di  ma- 
dreperla. Del  resto  la  figura  è tutt’altro  che  selvaggia  : tutti  vi 
scontrammo  delle  fisonomie,  che  richiamavano  qualcuna  delle 
nostre  antiche  conoscenze:  Molte  figure  avrebbero  potuto  servire 

(I)  Si  rivolge  al  suo  fratello  sacerdote  degnissimo  Coadjulore  di  Rho. 
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per  carattere  degli  antichi  romani  all’aria  robusta  e forte.  I fan- 
ciulli principalmente  mostravano  molta  vivacità.  Il  figlio  del  Re 
montato  a bordo  si  prese  il  mio  cappello.,  e se  lo  accomodò  molto 
bene  facendone  per  un  po’  il  galante  all’Europea  essendo  noi  a 
colazione  in  quel  momento,  gli  offersi  sul  mio  tondo,  civilmente 
una  patata;  e quegli  più  civilmente  si  prese  sveltissimamente 
quanto  vi  aveva:  ero  divenuto  il  suo  valletto:  bisognava  che  gli 
tenessi  accesa  la  pipa  intanto  che  ei  faceva  i suoi  negozii.  Il  Re 
aveva  gli  occhi  ammalata  mi  domandò  il  mio  fazzoletto  bianco; 
avendoglielo  dato  lo  piegò  alla  sua  moda  e se  lo  pose  in  tasca. 

Verso  mezzodì  ci  sbrigammo  di  là,  e alle  ore  otto  pomeri- 
diane ci  arrestavamo  di  nuovo  di  contro  a una  grande  isola 
pure  della  Nuova  Georgia.  La  mattina  del  giorno  5 pioveva 
dirottamente;  tuttavia  le  piroghe  vennero  numerosissime.  Figure 
ancora  più  belle,  più  graziose,  meno  nere,  più  spiritose.  Essendo 
venute  in  troppo  numero  (erano  più  di  cento)  e montando  da 
ogni  parte  a bordo  (eravamo  vicini  a quei  bravi  che  avevano 
assalita  la  nave  due  mesi  prima,  e avevano  fatto  lo  stesso  verso 
pochi  giorni  innanzi  a un  grosso  naviglio),  il  capitano  fece  girar 
di  bordo,  e lasciò  le  piroghe  lungamente  addietro.  A leggieri 
colpi  di  corda  e con  minaccie  fece  saltare  in  acqua  quanti  si 
tenevano  aggrappati  alla  nave.  Fu  uno  spettacolo  comico  dav- 
vero, veder  questa  folla  di  gente  nuotare  verso  le  loro  imbar- 
cazioni con  una  pipa  alla  bocca,  un  uccello,  una  collana,  un  frutto 
in  una  mano  fuori  d’acqua  in  aria,  e coll’altra  nuotare  a traverso 
sveltamente,  cantando,  urlando,  facendo  di  tutti  i versi.  Una 
mezz’ora  di  là  fummo  alla  Nuova  Georgia  propriamente  detta 
fra  le  stesse  storie  e le  stesse  commedie  : di  più  avvenne  che 
dondolando  il  bastimento,  prese  sotto  e schiacciò  la  bella  e gran- 
de piroga  del  capo.  Fu  un  batter  d’occhio,  passar  sotto  la  nave, 
e,  tenendosi  la  piroga  alla  mano,  allargare  un  po’,  e poi,  innal- 
zandola da  una  parte  e reggendola  coll’altra,  vuotarla,  saltarvi 
dentro  e raggiungere  la  nave.  Manovrano  in  acqua  meglio  che 
noi  sulla  terra.  Uno  di  Bagnata,  uno  di  Zimbo  e uno  di  Vancenga 
(le  tre  isole  visitate)  restarono  a bordo.  Il  giorno  appresso  io 
aveva  un  piccolo  dizionario  della  Nuova  Georgia,  e mi  divertiva 
a recitarne  loro  le  parole  e a domandarne  altre;  non  sapevan  com- 
prendere questa  cosa;  erano  al  colmo  della  meraviglia.  Il  figlio 
del  capo  della  Nuova  Georgia,  che  era  a bordo,  strabiliava,  c 
battendomi  la  spalla,  you  /lave  speek  New  Giorgie  : By  and  by 
you  New  Giorgie  : yes,  ripeteva  in  cattivo  inglese  : tu  parli  nuova 
qiorgia:  a poco  a poco  tu  Nuova  Giorgia  : si. 
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Alla  mattina  del  giorno  7 eravamo  sopra  Woodlark,  ma  una 
corrente  avendoci  portati  durante  la  notte  al  nord  dell’isola,  non 
riescimmo  che  a forza  di  volteggiamenti  a torcere  al  sud.  La 
mattina  del  giorno  8 eravamo  in  via  da  sud  a nord;  alle  sette 
entravamo  nel  porto  di  Mujù:  alle  otto  ore  ancoravamo,  l ede- 
vamo sulla  costa  i Padri;  facevamo  segni.  Essi  non  ci  potevano 
distinguere  bene.  Assai  tardi  comparve  una  piroga  con  quattro 
naturali:  questo  ci  fece  accorgere  che  la  popolazione  doveva 
essere  ben  differente  da  quella  visitata  i giorni  prima. 

11  pensiero  in  quel  momento  correva  innanzi:  vedendo  tanti 
ragazzi  assisi  sul  lido,  noi  li  credemmo  i figli  della  Fede;  nem- 
men  uno!  Un  altro  pensiero  volò  più  innanzi  al  giorno  in  cui 
vedremo  anche  noi  comparire  un  bastimento  in  questo  porto,  e 
probabilmente  saranno  i nostri  colleglli  che  abbraccieremo  con 
tanto  trasporto:  quel  giorno  sarà  un  giorno  di  grande  letizia. 

Alle  nove  sbarcammo.  Discendendo,  io  non  sapeva  che  met- 
teva piede  sulla  terra  che  il  Signore  mi  aveva  destinata,  e che 
quella  numerosa  schiera  di  ragazzi  andavano  a divenire  miei 
figli.  Il  nostro  superiore  decise  che  io  restassi  in  quell  isola. 
Mujù  o Woodlark,  come  l’ha  chiamata  il  bastimento  che  la  sco- 
perse nel  1832. 

Non  mi  prendo  pena  di  darvi  descrizioni  nè  belle,  nè  brutte 
di  quest’isola,  almeno  finché  non  l’avrò  ben  conosciuta.  Dagli 
annali  della  Propagazione  della  Fede  potete  averne  fin  troppo  e 
dell’isola  e de  suoi  abitanti.  Sono  meno  neri  di  quelli  della  Nuova 
Georgia,  il  loro  colore  è quello  del  rame;  sono  meno  industriosi, 
meno  spiritosi,  hanno  tutti  il  naso  schiacciato  e forato,  entro  cui 
fanno  passare  anelli,  ma  più  spesso  un  lungo  traverso  d osso  o 
di  conchiglia;  la  capigliatura  è rossa,  è enorme:  ne  ho  misurato 
uno,  i cui  capelli  facevano  intorno  alla  sua  faccia  un  giro  di  quasi 
due  braccia  milanesi:  nido  duna  quantità  di  quei  piccoli  insetti 
che  fanno  tanto  schifo  a noi,  e che  essi  si  mangiano  avidamente, 
facendone  le  porzioni  con  scrupolo  ed  esattezza. 

Le  donne  qui  sono  assai  bene  coperte:  portano  tre  folte  cin- 
ture fatte  a modo  di  frangia  colle  toglie  di  coco:  che  dalle  reni 
discendono  loro  fino  alle  ginocchia.  Povera  gente!  vive  così  per- 
chè non  ha  nulla,  assolutamente  nulla;  amano  assai  le  vesti,  c 
ne  domandano  con  avidità.  Quanto  bene  farebbero  qui  quelli 
tante  superfluità  di  cui  sono  sempre  pieni  i cumò  e le  guarda- 
robbe  delle  signore  damigelle  europee.  Oh  ! se  allora  che  mi  sari 
dato  di  battezzare  alcuna  di  queste  povere  creature  io  potess 
invitare  qualche  signora  di  Milano  a farle  da  mattina,  son  ccitc 


che  la  nuova  figlia  spirituale  farebbe  una  comparsa  da  regina 
tra  le  sue  coetenee!  ® 

Il  clima  di  questi  paesi  è forte:  e si  suda  da  mattina  a sera, 
e da  sera  a mattina,  in  gennajo  come  in  agosto;  ordinariamente 
la  temperatura  oscilla  tra  il  30°  e il  40°  del  centigrado:  il  caldo 
però  non  è così  soffocante  come  nelle  nostre  città.  Fate  vostro 
conto  che  mi  trovo  vestito  senza  grave  incomodo  l’estate  a Mutò 
come  1 inverno  in  Italia.,  oltre  a una  buona  camicia  di  lana:  tantó 
e vero  che  a tutto  s’avvezza,  e se  Dio  mi  dà  sanità,  anche  di 
morir  martire  ho  quasi  perduta  la  speranza.  La  mia  maggior 
occupazione  al  presente  si  è lo  studio  della  lingua,  che  è come 
y A ra  ara  discesa  cornarci;  essendo  sempre  a conversare  coi 
naturali  non  è cosi  difficile,  ma  faticosa.  Verranno  cento  volte 
u giorno  alla  finestra  a 

i 


g.v.uw  «»u  mieau-a  a gridare  a tutta  gola  Don  Calalo , ea- 
ow,  calato  che  ti  possa  vedere:  — oli!  i bueu  maghiti!  a sieu  i 
)ueu  maghn!  h adesso  che  li  ho  detto  che  sei  bello,  che  sei  Dro- 
mo bello,  che  mi  dai? ...  Oh  lamlamor:  oh  che  sei  avaro:  iqhea 
naghin  : brulla  figura  ! - Siccome  per  loro  non  siamo  nulla 
nu  che  bestiuole  da  farsi  vedere:  ad  ogni  forastiero  che  viene 
•erranno  a gridare  che  apra  e si  lasci  vedere,  e se  parte  subito’ 
i lamenteranno  altamente,  perchè  il  loro  occhio  non  lo  ha  ab- 
lastanza  contemplato:  e faranno  in  seguito  dei  complimenti  che 
meglio  non  intendere.  Povera  gente!  Non  sorte  dalla  stretta 
il  conferenza  delle  sue  idee,  e siccome  si  credono  i signori  del 
mudo,  cosi  sdegnano  di  adottare!  consigli  e le  pratiche  degli 
tranien  per  questo  solo  che  sono  stranieri. 

Vi  ho  detto  che  non  vi  voleva  dir  parola  degli  usi  di  questa 
uona  gente:  ma  mi  hanno  tanto  stordito  in  questi  giorni,  ed  è 
ia  la  quarta  volta  in  sì  poco  tempo,  che  qualche  cosa  bisogna 
ur  che  vi  dica  di  un  loro  uso,  che  non  è nuovo,  ma  ridicolo 
er  la  sua  superstizione  c fede  con  cui  l’eseguiscono:  sono  le 
simonie  funebri. 


A Muju  non  si  morrebbe  mai  se  non  ad  estrema  vecchiaia  come 
antichi  Padri,  per  passare  a Tura  dove  si  hanno  tanti  cocco, 


nti  ignami,  tarò,  porci,  ed  ora  anche  tanto  ferro.  Se  si  muore 
muoiono  quasi  tutti  tra  i trenta  e quarantanni  è per  la  ma- 
,na  influenza  delle  monokuaus,  che  sono  propriamente  streghe 
quali  mangiano  il  ventre  agli  uomini.  E allora  come  si  fa  a 


|ev.el?PrC  SOn°  ,C  StfSC  Che  mcttono  nutrimento 
Mentre  di  un  povero  galantuomo,  che  non  potendo  digerire 

ene  a gonfiarsi  e a discioglicrsi  : che  iniquità!  od  anche  sono 
se  che  vi  gettano  un  buagan  che  è un  diamine  non  più  cono- 


sciuto.  In  realtà  si  è che  la  moda  di  vivere  e il  clima  produce 
infiammazioni  intestinali  spaventevoli,  che  sono  la  malattia  or- 
dinaria di  questi  paesi,  e della  quale  morirono  pure  varii  Missio- 
nari col  vescovo  monsignor  Colomb;  ebbene,  sono  le  monokuaus 
che  fanno  questo,  perciò  appena  che  si  sentono  una  indisposi- 
zione bevonsi  una  buona  quantità  d’acqua  di  mare  per  espellere 
tutti  i buagan,  e poi  vanno  a nascondersi  nelle  campagne  o nei 
boschi,  affinchè  le  monokuaus  non  li  abbiano  a rinvenire.  Per 
(manto  però  fessesi  rifuggita,  e tenesse  continuamente  all  in- 
gresso della  capanna  il  grande  sacerdote  a scomunicare  tutti  que- 
sti "enii  perversi,  venne  lavanti  jeri  a morire  la  sorella  del  capo 
Io  stava  all’altare  per  incominciare  la  messa,  quando  sento  vici- 
nissime a noi  urla  da  far  spavento  a cbichessia.  Sapendo  de 
loro  uso,  e sapendo  che  la  famiglia  reale  era  tutta  infermi 
sospettai  dell’avvenuto.  L’aveano  portata  alla  sua  capanna  d 
città  c due  villaggi  insieme  cominciavano  il  pianto  funebre 
Quando  muore  qualcuno  (come  anche  quando  parte  o arriva) 
filiti  devonsi  mettere  a piangere,  e a urlare  (intendete,  a simu 
lar  pianti  e gemiti),  e questa  musica  talvolta  di  duecento  e pn 
persone  dura  tre,  quattro  giorni,  anche  un  mese,  secondo  1 
dignità  del  defunto.  Quei  che  erano  alla  campagna  vennero  all 
grande  città  colle  mani  alle  tempia  facendo  presentire  il  lor 
arrivo  a grande  distanza  : a poco  a poco  vengono  tutti  1 vii 
laggi  a cantare  questa  musica,  e guai  a chi  non  piangessi 
sarebbe  un  inumano,  un  mal  educato  e rischierebbe  esine 
Se  lo  facessero  per  cuore  sarebbe  uno  spettacolo  desolante,  v ede 
tutta  questa  gente  in  un  gran  circolo  e parte  alla  rinfusa, 
ginocchi,  coccoloni,  colle  mani  giunte,  e poi  battersi  la  testi 
correre  come  folli,  urlare,  pestare  la  terra,  con  tutti  i segi 
di  un  eccessivo  dolore!  Invece  bisogna  ridere.  Sopraggiunse 
fratello  della  defunta  con  una  scure  alla  mano,  e volendo  estcì 
nare  la  sua  tenerezza,  comi  litio  a tirar  colpi  a dritta  e a tre 
verso  sulle  piante,  sulle  case,  tanto  da  diroccare  la  capanr 
della  defunta.  11  capo  salì  allora  sul  suo  trono,  c con  suo  Iratei! 
cominciò  l’esorcismo  delle  streghe,  ne  dissero  quanto  potevar 
gridando,  maledicendo  ecc.  Due  allora  inseguono  il  cattivo  g 
nio  entro  i boschi,  e menando  colpi  da  tutte  le  parti  locai 
ciano  e resta  punito.  Ordinariamente  tutta  la  cura  funebre  toc< 
alle  donne,  che  fanno  i più  lunghi  plprati  e la  inumazion 
Questa  volta  l’ardimento  delle  monokuaus  era  troppo:  osai 
attaccare  la  famiglia  reale  ! del  gran  Capo!  dei  gran  SacerdoI 
E siccome  le  monokuaus  sono  donne,  perciò  Sua  Maestà  alt; 
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mente  sdegnata  ordinò  che  si  scacciassero  tutte  le  donne,  e 
facessero  gli  uomini  la  pietosa  funzione.  Fu  non  piccolo  danno 
per  le  piagnolenti,  che  vennero  così  a perdere  il  loro  avven- 
tizio; che  è di  un  buon  porco  che  si  arrostisce  sulla  bragia  e 
lo  mangiano  tra  di  loro.  È questo  il  costume,  che  subito  dopo 
fatta  F inumazione  i parenti  si  raccolgano  e diano  grandi  doni 
ai  pii  sepoltori.  Questa  volta  la  cosa  era  solenne:  si  portarono 
grande  quantità  di  tarò,  di  ignami,  di  cocco,  uccisero  di  già  tre 
grossi  porci,  e la  cosa  non  è ancora  finita:  il  pasto  dura  da 
tre  giorni  e Dio  sa  quando  vorrà  finire:  durante  i plorati,  guai 
a chi  facesse  il  minimo  strepito  nel  villaggio:  anche  per  una 
bacchetta  che  si  debba  spezzare  si  vada  alla  campagna:  al  vil- 
laggio si  deve  piangere.  Incomincia  poi  la  doglia:  durante  hi 
quale,  che  è talvolta  di  settimane  e di  mesi,  si  entra  in  una  per- 
fetta trascuranza  della  propria  persona;  proibita  la  toilette  ; 
nessuno  deve  nemmeno  lavarsi  onde  diventare  sudicio  in  modo 
straordinario;  e pestilente  è la  puzza  nel  villaggio  e nelle  per- 
sone; al  che  aggiungono  poi  (come  fra  le  civili  società)  il  lutto 
in  nero,  pingendosi  la  persona  nerissimamente  con  resina  e 
carbone,  il  che  li  rende  stomachevoli. 

Queste  sono  mode  barbare,  ma  innocenti;  ve  ne  hanno  ben 
altre  da  far  raccapricciare  qualunque  galantuomo.  Vedete  quanto 
ìon  debba  far  compassione  un  popolo  così  malconciato  dal  de- 
monio in  anima  e corpo  ! La  povera  sgraziata  che  è morta,  era 
ma  delio  più  perverse  femmine  e che  fece  tanto  male  alla  Mis- 
iionc,  benché  fosse  forse  la  sola  tra  le  donne  che  si  oppose 
iempre  al  massacro  de’  missionarii  le  tante  volte  che  questa 
itoria  fu  messa  in  questione.  È così  che  la  Provvidenza  sa  usare 
lei  buoni  e dei  cattivi.  — Non  saprei  comprendere  i sublimi 
lisegni  della  Provvidenza,  ma  pare  che  si  faccia  sentire  in  modo 
ìon  al  certo  ordinario.  Anche  il  figlio  della  defunta,  di  uno 
pirito  niente  migliore  della  madre,  si  dichiara  gravemente  am- 
biato, e lo  è davvero.  Ha  un  belFarringare  iì  capo,  giorno  c 
lotte  dal  suo  trono  (che  non  dorme  più),  e il  gran  medico 
acerdote  ha  un  bel  brontolare  e far  segni  di  invaso.  Quando 
i si  ritira  è allora  clic  entrano  le  streghe:  questa  volta  getta- 
ono  un  intiero  paniere  di  tarò  nel  ventre  di  quel  poveretto, 

1 quale  probabilmente  morrà  se  la  preghiera  non  sarà  bene 
akal  (acuta,  penetrante)  come  quella  del  padre  Thomassin, 
he  fece  guarire  in  questi  dì  con  una  decozione  di  ferro  il  figlio 
lei  capo.  Voi  credete  che  io  vi  narri  barzellette  da  vecchiarella: 
utt’altro!  È così  vero  che  queste  streghe  indemoniate  hanno 
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fatto  questo  bruito  giuoco  a quel  povero  giovane,  che  questi 
se  ne  andò  ad  un  altro  villaggio,  e quelle  del  villaggio  ospitale 
vennero  a far  lamento  colle  donne  di  qui  che  avessero  sì  poca 
carità  d’incrudelire  sulla  reale  famiglia;  e queste,  piene  di  sde- 
gno d’ una  calunnia  così  indecorosa,  si  unirono  ai  tre  villaggi 
attigui,  e in  una  lunga  processione  con  vecchi,  giovani  e bam- 
bini, si  avviarono  all’altro  villaggio  a protestare  la  loro  inno- 
cenza. Avreste  veduto  queste  povere  vecchie  (perchè  sono  esse 
le  streghe)  andarsene  fieramente  crollando  il  capo,  con  una 
mano  sul  fianco  brontolando  una  tiritera  non  più  finita;  non 
furono  di  ritorno  che  dopo  un’ora;  il  capo  giura  di  sterminare 
tutte  le  donne  se  suo  nipote  viene  a morire:  potete  credere  che 
non  lo  farà. 

Avrei  ancora  qualche  cosa  a dirvi,  o miei  cari,  ma  bisogna 
che  chiuda  con  fretta  e con  furia  perchè  il  capitano  è in  piede 
per  partire  irremissibilmente.  Addio,  miei  cari  e buoni  fratelli; 
è il  primo  saluto  che  v’invio  da  questa  terra  che  Dio  mi  ha 
dato;  è caldo,  o carissimi,  è vivo,  è pieno  di  tutte  le  memorie 
di  una  cara  rimembranza  infantile  e giovanile.  Addio,  o caris- 
simo, un  saluto,  un  rispetto,  un  ossequio  a tutti  i parenti,  zii 
e zie,  ecc. , ecc. 

In  piedi,  una  stretta  di  mano,  un  abbraccio  a tutti  di  tutto 
cuore.  Addio  fino  all’anno  venturo.  Addio,  pregate,  amate;  pre- 
gate, amate  il  Signore,  Maria,  il  vostro  fratello  e i suoi  figli. 
Addio,  addio. 


Lettera  di  don  Carlo  Salerio 

al  Superiore  dell" Istituto  delle  Missioni  Estere  in  Milano. 

Amatissimo  signor  Superiore! 

Mujù,  4 dicembre  4852. 

...  Le  nostre  speranze  sulla  missione  di  Mujù  si  riportane 
presso  che  tutte  all’educazione  della  più  tenera  età;  e queste, 
se  Dio  le  benedice,  sono  pur  grandi  ; lontane,  ma  molte. 

La  popolazione  di  quest’isola  è scarsa,  passa  di  poco  i due- 
mila, ma  tutto  porta  a credere  che,  ovo  sia  guarita  dai  vizii 
prenderà  grande  aumento.  È cosa  che  dà  grande  consolazione 
il  vedere  qui  una  straordinaria  quantità  di  ragazzi.  Nessun  isola 
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dell’Oceania  ne  offre  tanti.  Sopra  un  numero  di  trecento  per- 
sone, più  di  duecento  non  raggiungono  forse  i ventanni.  È a 
loro* che  bisogna  rivolgere  le  cure  più  speciali:  e sono  forse 
questi  i figli  chiamati  in  luogo  dei  loro  padri. 

Noi  vagheggiamo  continuamente  l’idea  d’un  oratorio  festivo, 
se  non  quotidiano,  in  cui  raccogliere  da  tutti  i villaggi  ragazzi, 
giovani  ed  anche  uomini,  onde,  allettati  dalla  compagnia  e dai 
divertimento,  avvicinarli  di  più  e insinuar  loro  nuove  idee,  e 
il  gusto  duna  vita  allegra  e vivace  senza  il  disordine  delle  pas- 
sioni. Raccoglierli  alla  preghiera,  all’istruzione,  al  canto,  alla 
scuola  (che  non  si  è ancora  potuto  formare  per  questa  povera 
gente  e di  cui. sono  desiderosi),  avvicendando  il  divertimento 
"olla  coltura  dell" intelletto  e del  cuore,  io  lo  ritengo  con  con- 
vinzione uno  dei  mezzi  più  efficaci  che  siano  nelle  mani  del 
nissionario  per  formare  la  sua  popolazione.  Il  frutto  non  sarà  il 
centuplo  della  fatica,  ma  pure  ciò  sarà  assai  meglio  che  il  lasciarli 
li  continuo  abbandonati  a sè  stessi,  senza  stima  nè  affezione  pei 
nissionario.  Potrà  offrire  una  iniziativa  a questo  progetto  il  desi- 
derio con  cui  cercano  di  venire  alla  casa  a passare  ìa  domenica 

pochi  catecumeni  che  offrono  qualche  speranza. 

Un’altra  misura  che  si  potrebbe  dire  radicale,  sarebbe  il  poter 
Poggiare  nella  casa  i fanciulli  ed  i giovanetti.  Finora  non  lo 
i è potuto,  ma  pare  che  presto  lo  si  potrà.  Questi  ottimi  Padri 
lariisti  riuscirono  intanto  a raccoglierne  una  decina,  che  ven- 
;ono  ogni  sera  a dormire  sotto  il  nostro  tetto,  e anche  questo  solo 
ffre  i migliori  vantaggi.  Se  si  potessero  ritenere  pure  di  giorno 
uelli  sui  quali  si  possono  fondare  più  ferme  speranze  per  copi- 
arli dalla  tenera  età,  sarebbe  una  via  di  esito  sicuro.  Questo  è un 
anlaggio  che  ci  si  offrirà  l’aver  varie  missioni;  perocché,  scarn- 
andosi i ragazzi,  è più  facile  tenerli  raccolti  e soggetti;  oltre  al 
aglierli  dalle  occasioni,  dalle  costumanze  loro  nazionali,  dai  mali 
sempii,  ed  obbligarli  ad  adottare  la  società  del  missionario. 

Anche  l’inviare  qualcuno  a Sydney,  alla  Procura,  è di  un  bene 
^credibile.  Il  padre  Trepenard,  di  ritorno  a Sydney,  pensa  con- 
urvi  i tre  più  perversi  giovani  di  questa  baja.  Tutto  questo 
ero  è poco,  se  col  tempo  non  si  giunge  ad  avere  un  Seminario 
idigeno  in  qualche  città  coloniale  dove  inviare  quando  il  Si- 
nore  li  susciti,  giovanetti  idonea  all’istruzione  ed  al  sacerdozio. 

Questo  per  i ragazzi;  e per  le  femmine?  Il  punto  è di  estrema 
nportanza  in  un  paese  dove  le  donne  godono  della  maggiore 
utorità  e la  prerogativa  della  dignità  e perfino  della  succes- 
sone e trasmissione  della  parentela.  Desso  è pure  il  più  sca- 
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broso  pel  missionario,  al  quale  è di  strettissimo  dovere  ogni 
più  scrupoloso  riguardo.  Convertite  queste  poverette,  in  breve 
sarebbero  convertiti  anche  gli  uomini  i più  renitenti,  che  in 
venerale  sono  più  fermi  e di  una  pasta  molto  migliore.  Che 
cosa  si  può  fare?  L’idea  d’una  specie  d’oratorio  anche  per  esse 
non  so  rifiutarla;  ma  il  bisogno  sarebbe  di  qualche  santa  fem- 
mina che  ponesse  mano  all’opera.  Madamigella  Perréton  a Wal- 
lis  fece  quanto  un  fervoroso  missionario  : è all’  indomabile  sua 
pazienza  e al  fermo  suo  carattere  che  viene  meritamente  attri- 
buita, in  parte  non  piccola,  la  conversione  di  quell’isola.  Ma 
le  madamigelle  Perréton  non  si  trovano  a volo;  religiose,  non 
è ancora  il  tempo;  avviata  la  missione  e cangiate  le  idee  nella 
maggior  parte,  potrebbero,  colla  loro  opera,  essere  gli  angeli 
di  queste  popolazioni  povere  ed  ignoranti.  Monsignor  Battaillon 
aveva  anche  questo  scopo  pel  suo  viaggio  in  Francia.  Intanto 
qualche  speranza  si  rivolge  verso  una  catecumeno,  l’unica  di  cui 
si  possa  sperare  buon  esito  quasi  con  sicurezza.  Giovine  maritata 
di  diciotto  anni,  di  un  carattere  forte  e di  grande  autorità  su 
tutte  le  coetence,  ed  anche  sulle  vecchie,  che  ha  la  buona  testi- 
monianza di  tutto  il  paese,  la  sola  che  anche  prima  delle  istru- 
zioni del  missionario  rifuggisse  dalle  tante  iniquità  della  sue 
pari;  e già  fin  d’ora  la  sua  casa  è il  sicuro  rifugio  di  tutte  le 
poverette  che  sono  costrette  a sottrarsi  alle  insinuazioni  ed 
alle  incitazioni  degli  estranei  e dei  proprii  genitori.  Accrescere 
l’autorità  a questa,  confidarle  le  ragazze,  è tutto  quello  che  si 
potrebbe  fare  per  il  presente,  cioè  quando  lo  si  potrà. 

Ma  quello  clic  è sommo  bisogno  per  queste  popolazioni,  per 
giovani  e vecchi,  catecumeni  e no,  è un  po’  d’idea  del  culto 
religioso.  Non  lo  conoscono  ancora,- non  sanno  che  vi  sia.  Ha 
tanta  forza  anche  su  di  noi  la  grandezza  del  culto  di  nostra 
religione!  È tanta  vita  alla  fede,  che  anche  in  noi  sente  vivo  il 
bisogno  di  ajuti  esterni,  e per  questa  povera  gente  ne  risente 
altrettanto  di  più  ! Erigere  una  cappella  un  po’  più  elegante  che 
una  capanna,  e funzionarvi  solennemente  con  tutta  maestà,  aju- 
tare  così  il  sentimento  por  mezzo  dell’esteriore  magnificenza 
(chè  si  fa  presto  a dar  nel  magnificente  tra  queste  popolazioni) 
è uno  de’  miei  più  grandi  desiderii.  Mons.  Salvados  in  Roma  cì 
disse  che  una  delle  vie  di  cui  la  Provvidenza  si  era  specialmente 
servita  per  la  conversione  dei  selvaggi  nell’Australia,  era  state 
la  maestà  del  culto  e delle  sacre  funzioni  dai  Missionarii  eseguite 
fedelmente  giorno  e notte.  E un  bell’organo  per  la  mia  chie- 
suola? . . . Non  ci  sarebbe  qualche  buona  Signora  milanese  che 
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volesse  donare  alla  povera  cristianità  di  Mujù  uno  dei  tanti  or- 
ganetti che  fanno  si  inutile  fracasso  per  le  contrade  della  città? 
Farebbe  un  bene  che  non  si  crede  in  Europa.  L’armonia  volevano 
sentirla  anche  i profeti  prima  di  vaticinare:  ha  dunque  qualche 
cosa  di  mistico  sul  cuore  umano;  dirigere  questi  inutili  stru- 
menti a un  fine  sì  nobile,  non  è un  sublimarli?  Per  questo  non 
vi  ha  immaturità  di  tempo.  Anche  il  padre  Thomassin  dice  che 
sarebbe  contento  di  vedere  almen  questo  prima  di  partire.  Ecco 
quanto  potrebbe  favorire  nella  sua  esistenza  e nella  sua  durata 
questa  missione  del  tutto  provvidenziale  e che  è già  costato  tanti 
sacrifici  e tanti  dolori.  Se  quivi  si  potesse  formare  un  buon  nu- 
cleo di  ferventi  cristiani,  tutte  le  isole  circonvicine  non  tarde- 
rebbero a sentirne  un  gran  bene.  Non  v’ha  dubbio  che  Rook 
offre  per  questo  una  migliore  posizione.  Ma  anche  Mujù  ha  le 
sue  relazioni:  all’est,  a mezza  giornata  di  distanza,  le  isole  Nadl 
e Laugland,  poco  abitate,  dove  però  vi  ha  il  più  fervente  cate- 
cumeno, con  moglie  c figli;  a un  giorno  di  distanza,  a nord- 
ovest,  le  isole  Guavak  e la  Terra  Trobiand,  isole  molto  più 
popolose  che  Mujù,  con  cui  sono  in  continua  comunicazione; 
all’ovest,  poco  più  di  dieci  o quindici  leghe,  le  vastissime  isole 
Massimme,  che  non  sono  marcate  sulle  carte,  e che  si  estendono 
sino  alia  Nuova  .Guinea , con  cui  fanno  commercio  del  ferro, 
che  vengono  due  volte  all’anno  a mercanteggiare  a Mujù;  esse 
si  confondono  colla  Luisiade,  e colla  Entrecastecca,  che  Durmont 
d’Urville  sostiene  non  esser  disgiunte  dalla  Nuova  Guinea.  Tutte 
queste  isole  offrono  il  vantaggio  che  vi  si  può  andare  senza 
mai  perder  di  mira  la  terra,  e quindi  vi  sono  facile  le  scor- 
rerie su  d’un  barcozzo,  quando  fossero  convertite  e si  dovesse 
passare  da  una  all’altra:  vi  è ancora  l’altro  vantaggio,  che  il  loro 
contatto  coi  missionarii  di  Mujù  le  ha  già  un  po’  disawezzate 
lalle  loro  idee  vecchie  ed  iniziate  alla  piccola  civilizzazione  di 
{«est’isola;  oltre  al  vantaggio  ancor  maggiore,  che  tutte  in- 
cendono e parlano  il  linguaggio  di  Mujù,  benché  si  abbiano  i 
loro  proprj. 

Queste  utilità  sarebbero  a considerarsi,  io  credo,  nel  caso 
die  si  vogliano  estendere  le  missioni  su*  questa  linea.  Che  se 
Cì  alle  Salomone  che  vuoisi  dil  igere  la  predicazione  del  Vangelo, 
perchè  più  popolose,  continuamente  visitate  da  navigli,  e perciò 
zon  già  qualche  grado  di  civilizzazione,  a trenta  leghe  da  Mujù 
ibbiamo  la  Nuova  Georgia,  che  è assai  mal  marcata  sulle  carte, 
iove  vanno  continuamente  i mercanti  per  lo  scambio  delle  tar- 
tarughe, che  vi  abbondano  straordinariamente,  e dove  il  mis- 
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sionario  sarebbe  subito  ricevuto.  Un  nativo  della  Nuova  Georgia 
è già  da  più  d’un  anno  residente  a Mujù:  questa  volta  pensa 
di  ripatriare. 

Così  si  teme  e si  spera  in  Oceania,  così  si  vive  aspettando 
che  il  giorno  dei  Signore  venga  per  questa  povera  gente  che 
fa  tanto  compassione  e tanto  soffrire.  Ora  è l’esperienza,  a cui 
ci  formiamo  sotto  la  caritatevole  direzione  di  questi  Padri  : ella 
ci  è preziosa,  e benediremo  incessantemente  il  Signore  che  ci 
abbia  condotti  per  questa  via. 

In  quanto  alla  nostra  vita  domestica  è precisamente  quale  lo 
era  nel  Seminario;  noi  troviamo  di  poterci  attenere  pressoché 
totalmente  all’  orario,  e sistema  di  vita  e di  studii,  quale  viene 
proposto  nelle  nostre  regole.  Desse  ci  sono  care  quanto  un  an- 
tico amico,  quanto  una  madre  che  ha  formato  la  nostra  ado- 
lescenza. Levarsi,  alle  cinque,  meditazione  e santa  Messa;  alle 
sette  e mezza  lo  studio;  alle  undici  e tre  quarti  la  preghiera 
in  comune  e Pesame  in  particolare,  poi  il  pranzo,  alle  due  e 
mezzo  meditazione  in  comune,  poi  studio,  ecc.,  fino  alle  sei  e 
mezzo,  ora  della  cena;  alle  otto  Mattutino,  poi  Y Ave  Maris 
Stella , il  Rosario  e Pesame:  ecco  l’orario  dei  missionarii  a Mujù. 
Per  ora  lo  studio  della  lingua  di  Mujù  forma  l’applicazione 
principale;  un  po’ d’esercizio  inglese  (per  non  perdere  quello 
che  ha  costato  troppo),  e lo  studio  della  dogmatica  e della  mo- 
rale formano  le  altre  nostre  occupazioni.  Creda  pure  che  in 
queste  missioni  il  tempo  per  lo  studio  non  mancherà;  quando 
le  missioni  saranno  fiorenti  e moltiplicate,  quando  i villaggi 
saranno  convertiti,  allora  forse  il  missionario  avrà  un  vivo,  con- 
tinuo e impegnato  travaglio.  Ma  finché  le  missioni  non  fanno 
che  formarsi,  e massime  nello  stadio  al  quale  si  trova  ora  questa 
missione,  il  Missionario  ha  tutto  il  giorno  libero,  se  eccettua  due 
ore  di  catechismo  in  tutta  una  settimana.  Almeno  la  domenica 
sarà  presto  meglio  impiegata.  • 

Le  provvigioni  da  Sydney  sono  iyicora  di  assoluta  necessità 
in  queste  isole,  dove  il  Missionario  è in  sì  poca  stima  presso  i 
selvaggi,  che  rifiuterebbero  a lui  anche  il  resto  dei  loro  cibi 
per  gettarlo  a quei  porci,  la  cui  introduzione  in  quest’isola  è 
un  beneficio  dei  Missionarii.  All’occasione  di  una  carestia  sa- 
remmo a gravissimo  pericolo,  massime  quivi,  dove  Pisola  è 
sterile  e non  vi  hanno  selvaggine.  Pochi  giorni  dopo  il  nostro 
arrivo,  un  figlio  del  Capo  domandava  al  padre  Thomassin:  Eh! 
i nuovi  forastieri  sono  qui  ancora?  — Sì,  e vi  sono  venuti 
per  vedere  se  volete  far  giudizio.  — Ma  eh!  mangiano,  non  è 
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vero? — Sicuro.  *— Ah!  allora,  se  quando  ritorna  la  nave  non 
vanno,  bisognerei  pensare  a mandarli  via.  — Oh!  essi  non  vivono 
dei  tuo,  noi  abbiamo  di  che  mantenerli,  non  ti  devi  dar  pensiero 
tu.  — Ah!  li  vuoi  tu  mantenere?  Oh!  allora  finché  va  così,, 
potranno  restare.  Hanno  molto  ferro,  molte  scuri,  molte  stoffe? . . . 

Intanto  noi  abbiamo  preparato  una  buona  campagna  di  grano 
turco,  che  i naturali  ammirano  e ne  domandano. 

Ecco  degnissimo  c sempre  amato  nostro  Superiore,  come  si 
vive  in  questi  lontani  paesi,  contenti  del  volere  di  Dio,  per 
adempirlo  con  tutte  le  forze  che  a Lui  piacerà  di  donare  a suoi 
servi  inutili.  Noi  precorriamo  col  più  vivo  desiderio  i nuovi 
colleghi  per  dividere  con  loro  le  pene  e le  consolazioni,  e per 
riformare  su  di  una  virtù  fresca  e di  un  zelo  vigoroso  la  de- 
bolezza del  nostro  spirito.  Ho  voluto  inviar  loro  un  saluto  di 
precedenza  che  li  attende  a Sydney.  Vengano  questi  buoni  sog- 
getti, e la  loro  santità  faccia  che  si  elevi  il  buon  odore  grato 
al  Signore  anche  da  queste  terre  contaminate,  e un  fiore  si 
formi  e cresca  anche  fra  queste  spine.  Per  lungo  tempo,  o 
amato  Superiore,  invierà  ancora  i suoi  figli  a seminare  e non 
a raccogliere , a irrigare  con  sudore,  e forse  col  sangue,  ma 
non  a mietere.  Questo  però  poco  importa,  quando  la  ricom- 
pensa non  è in  ragion  del  raccolto,  ma  del  travaglio,  e del 
buon  volere,  e chi  dona  il  principio  e rincremento  è ancora 
Colui  che  solo  è buono.  — Se  manderà  dei  santi  però  i santi 
formeranno  dei  santi.  Siano  santi  principalmente  nella  pazienza; 
oh  questa  deve  essere  eròica! ...  Uno  zelo  ardente,  la  smania 
di  operare,  una  vita  attiva  finché  vuole,  e con  tutte  le  buone 
intenzioni,  non  bastano  pel  Missionario  fra  Selvaggi;  la  vita  di 
(fuesto  deve  essere  una  vita  di  pazienza;  pazienza  nel  soffrire 
le  più  ributtanti  umiliazioni;  pazienza  nell’atlendere  un  frutto 
alle  sue  fatiche:  pazienza  nel  vedersi  frustati  i mezzi  più  sicuri 
di  qualche  conquista;  pazienza  nel  pregare  con  forza,  e con 
fiducia,  e non  vedersi  per  lungo  tempo  esaudito:  pazienza  in 
tutto , in  tutto  soffrire  allegramente  pel  Signore.  Trovai  sul 
giornale  di  monsignor  Colomb,  che  mi  è tanto  caro,  una  me- 
moria a questo  soggetto;  pensando,  che  le  sarà  grato  il  pen- 
siero di  questo  sant’uomo,  glielo  trascrivo  per  quanto  staor- 
dinario.  Egli  aveva  in  animo,  previo  l’assenso  de’  suoi  Superiori, 
di  pregare  il  padre  generale  dei  Trappisti  ad  inviare  un  drap- 
pello di  quei  monaci  in  Oceania.  Questo  pensiero,  dice  egli,  mi 
vien  ispirato  particolarmente  dalla  convinzione,  che  ho  essere 
d’uopo  dei  penitenti  un  po’  straordinarii  per  cacciare  i demonii 
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da  queste  isole;  inoltre  i Trappisti  mi  sembrano  le  persone  più 
proprie  a communicare  il  gusto  del  travaglio. 

E i Catechisti?  Finche  non  vi  ha  una  cristianità  indigena,  e 
fiorente,  che  possa  fornire  dei  buoni  soggetti,  almeno  uno  è 
necessario  per  ogni  stazione:  quali  debbano  essere  non  mi  as- 
sumo di  proporlo:  ma  Famore  della  fatica  in  modo  da  saper 
trovar  sempre  di  che  occuparsi  con  industria,  e avvedutezza,  è 
la  dote  principale  che  dovrebbero  avere  dopo  la  pietà.  Si  tratta 
di  impiegare  un  uomo  per  due  terzi  dplla  sua  giornata,  in  un 
lavoro,  che  non  può  mancare,  quando  lo  si  vuole,  e lo  si  cerca; 
ina  bisogna  industriarsi,  vedere,  osare,  e fare.  I lavori  della 
campagna,  da  falegname,  da  muratore,  sarebbero  i più  idonei 
per  le  ore  meno  calde:  per  le  ore  meridiane  è un  travaglio 
d’industria,  che  ciascuno  deve  formarsi  a proprio  gusto. 

Faccia  il  Signore,  che  possiamo  rallegrarci  di  sode  conver- 
sioni, di  vere  opere  di  grazia,  e di  fedeltà.  Ond’Egli  voglia  farci 
questo  favore  noi  abbiamo  messa  la  nostra  Missione  sotto  la  prote- 
zione di  Maria  Immacolata,  e del  suo  Sacro  Cuore  materno,  per  ora 
in  privato,  attendendo  a farlo  con  solenne  protesta  a migliore  occa- 
sione. Oh!  che  questa  buona  Madre  ce  la  vorrà  ben  ottenere  que- 
sta grazia,  e suscitare  una  lode  anche  da  questi  cuori,  che  si  puri- 
ficheranno nel  suo  amore,  e in  quello  del  suo  divin  Figliuolo. 

Molti  pregano  per  noi,  oh!  lo  sento  a prova:  Che  Dio  bene- 
dica queste  anime;  ella  loro  attesti  non  tanto  la  nostra  ricono- 
scenza, che  sarà  perpetua,  ma  piuttosto  la  molta  retribuzione,  che 
loro  prepara  il  Signore.  Se  vedessero  i bisogni,  e dei  Missionari 
c delle  Missioni,  oh  che  la  loro  preghiera  sarebbe  ogni  giorno, 
e fervida,  e generosa.  Lo  raccomando  a tutti,  e per  tutti. 

La  memoria  del  nostro  venerato  Pastore,  e del  nostro  Padre 
Istitutore  ci  accompagna  sempre:  ricordi  loro  la  testimonianza 
sincera  di  cuori  pieni  di  affetto,  e di  gratitudine. 

Scrivendo  a Roma  la  prego  dei  nostri  doverosi  ossequj  a S.  E. 
il  Cardinale  Fransoni  e suo  degnissimo  Monsignor  Segretario. 

Seguono  i saluti  a varj. 

E pei  colleghi,  e pei  suoi  collaboratori?  Il  cuore  dice  troppo. 

Gli  abbracci  tutti  ad  uno  ad  uno  con  particolare  affetto. 

Voglia,  caro  Superiore,  non  obliarmi,  e ogni  giorno  nel  santo 
Sacrifìcio  pregare  per  me  e mia  Missione.  Benedica  nel  nome  del 
Signore 

L’ultimo  dei  suoi  figli 

P,  Carlo  Salerio  M.  A. 
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Lettera  del  sac.  don  Giovanni  Mazzuconi  • a’  suoi  genitori. 


Amatissimi  genitori,  carissimi  fratelli;  caro  Michele! 

Rook,  31  ottobre  4852. 

Vi  ho  scritto  due  volte  dii  Sydney;  ora  che  parte  il  naviglio, 
vi  scrivo  da  quest’ isola,  e comincio  così  il  metodo  che  manterrò 
sempre  di  scrivervi  una  volta  tutti  gli  anni  all’arrivo  della  nave 
che  verrà  ogni  anno  a visitare  i missionarii  nelle  isole. 

Noi  partimmo  da  Sydney  la  festa  dell’apostolo  s.  Matteo  su 
di  una  goeletta  francese  che  abbiamo  dovuto  noleggiare  espres^ 
samenle  per  noi.  perchè  sono  assai  poche  le  navi  che  vengono 
in  questi  mari.  La  nostra  navigazione  non  durò  che  sedici  giorni, 
senza  alcun  accidente.  Le  prime  isole  e i primi  selvaggi  che 
vedemmo  furono  le  isole  e i selvaggi  della  Nuova  Georgia.  Noi 
le  passammo  vicini,  ed  essi,  sulle  loro  piroghe  larghe  non  più 
di  dieci  o dodici  oncie  milanesi,  vennero  offrendoci  i frutti  in- 
digeni di  tutte  queste  isole,  cioè  il  coco,  il  banano.  Tignarne, 
il  tarò,  le  canne  di  zucchero  eccellenti,  le  mandorle,  ece.,  di- 
mandando in  ricambio  un  pezzetto  di  stoffa,  di  ferro,  di  vetro 
o di  qualunque  cosa  europea.  So  che  al  primo  vederli,  alcuno 
dei  nostri  compagni  esclamò  : Eppure  sono  anch’essi  uomini  come 
noi.  E veramente  a tale  vista  si  sente  il  bisogno  di  richiamarsi 
con  forza  questi  principii  della  carità  universale.  Oh!  è pur 
buono  il  Signore  cogli  Europei!  Vorrei  che  tutti  potessero  ve- 
dere come  Egli  li  ha  scelti,  come  li  ha  amati  e ricolmi  di  doni 
a preferenza  di  tanti  il  cui  numero  è quasi  sconosciuto,  come 
sconosciute  sono  le  loro  miserie  indicibili  (1)  se  pensassimo  fin 
a qual  segno  Dio  ci  ha  prediletti,  certo  lo  ringrazieremmo  e l’a- 
meremmo assai! 

(1)  L’apimo  modestissimo  e verecondo  del  missionario  rifugge  dal  rivelare 
quali  sieno  queste  miserie,  cui  chiama  indicibili.  La  sua  esclamazione  e la  sua 
riflessione  sulla  necessità  di  ricordare  a sè  stesso  che  tali  esseri  sono  pure  uo- 
mini degni  della  carità  universale,  e qualche  cenno  anche  delle  altre  lettere 
[fanno  sentire  abbastanza  come  in  questi  poveri  selvaggi  si  verifichino  alla  lettera 
le  frasi  del  Salmista:  Homo  cum  in  honore  esset  non  intellexit:  compara- 
tus  est  jumentìs  insipientibus  et  simìlis  factus  est  iltis.  Quelli  che  confidano 
nel  potere  della  sola  ragione , lianho  qui  ancora  un  problema  ben  diffìcile  a 
sciogliersi. 
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La  mattina  del  giorno  8 ottobre  entravamo  nel  porto  dell’isola 
Woodlark  e approdavamo  davanti  alla  casetta  dei  missionarii. 
Questi  tre  sacerdoti,  francesi  della  Società  di  Maria,  vennero 
ad  abbracciarci  sulla  spiaggia,  in  mezzo  ad  un  gran  numero 
d’ indigeni  già  ben  attaccati  alla  religione  di  Gesù  Cristo.  I volti 
estenuati  di  questi  missionarii  ci  colpirono  e ci  confermarono 
a un  tratto  ciò  che  avevamo  inteso  dire  dei  loro  grandi  pati- 
menti e della  loro  virtù.  La  domenica  si  cantò  una  messa  di 
ringraziamento,  e i Padri  vollero  introdurre  per  la  prima  volta 
nella  chiesa  diciasette  fra  i catecumeni,  (juelli  che  parevan  più 
vicini  alla  grazia  del  Battesimo.  In  questa  occasione  mi  piacquero 
le  loro  disposizioni.  Essi  sono  persuasi  che  il  Signore  non  deve 
essere  pregato  con  occhi  distratti,  ma  raccolti  e bassi  ; nell’atto 
quindi  d’entrare  in  cappella,  presero  il  padre  Thomassin  e lo 
pregarono  a non  cominciar  subito  la  preghiera,  perchè  essi 
avevano  una  gran  voglia  di  vedere  come  fosse  fatta  la  chiesa,  e 
che  dopo  abbasserebbero  gli  occhi  e comincierebbero  a pregare. 
Eppure,  Dio  buono!  se  vi  dovessi  dire  quale  era  questa  chiesa 
che  desideravano  tanto  di  vedere!  Una  capanna  bassa,  fatta  di 
paglia,  con  un  tetto  di  foglie,  ecco  tutto;  eccetto  che  una  pietà 
industriosa  vi  aveva  tirato  al  di  dentro  una  tela  che  ricopriva 
in  qualche  modo  tanta  povertà. 

Questi  buoni  missionarii  ci  accolsero  come  mandati  dal  Signore 
a continuare  l’opera  loro,  perchè  essi  già  da  più  anni  domanda- 
rono di  potere  riunire  le  loro  forze  nelle  numerosissime  isole 
del  centro,  dove  hanno  tanti  cristiani  e tanto  bisogno  di  preti. 
Eppure  anche  dopo  aver  ceduto  a noi  questa  missione,  si  diedero 
insieme  a noi  a pensare  dove  cominciarne  una  nuova  altrove. 
Scegliemmo  Rook,  di  cui  avevamo  buone  informazioni,  e a cui 
il  padre  Frémond  che  ci  accompagna,  era  già  stato  nel  4848  con 
monsignor  Colomb  e il  padre  Yillier  per  incominciare,  i quali  due 
ultimi  appena  arrivati  vi  morivano  di  febbre  contratta  qualche 
tempo  prima  a s.  Cristovai.  Noi  lasciammo  quindi  due  compagni 
a continuare  la  missione  di  Woodlark  (I),  ed  insieme  col  padre 
Frèmo nt,  divenuto  nostro  amico  e maestro  della  lingua  di  Rook, 
di  cui  conosce  qualche  cosa,  il  giorno  19  ottobre  facemmo  vela 
verso  quest’isola. 

Yi  siamo  arrivali  in  quattro  giorni.  Alla  sera  del  quarto  di, 
mentre  viaggiavamo  allegramente  a vista  dell’isola,  il  secondo 
officiale  montò  a caso  su  d’un  albero,  e al  primo  sguardo  vide 

(1)  Questi,  giusta  le  altre  lettere,  sono  i due  sacerdoti  Salerio  e Raimondi. 
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"he  correvamo  direttamente  a rompere  su  d’un  banco  di  sabbia 
coperto  di  poca  acqua  e già  vicinissimo;  mandò  un  grido,  gira- 
rono il  timone  di  colpo,  e voltatici  continuammo  il  cammino  a 
ianco.  Notammo  il  banco  sulle  carte,,  sempre  inesatte,  e ringra- 
ziammo il  Signore  che  ci  aveva  salvati.  La  mattina  seguente,  a 
rnon  ora,  facemmo  per  entrare  nel  porto,  ma  il  vento  e le  cor- 
inti ci  respinsero,  ci  tirarono  su  alcuni  scogli,  e quattro  volte 
a nave  toccò  le  cime  de’  coralli,  ma  leggermente,  e non  ne  ebbe 
lanno  notabile.  Un  po’  prima  di  mezzodì  infine  si  levò  un  vento 
liretto,  entrammo  speditamente  nel  porto,  e ad  un’ora  pome- 
idiana  del  23  ottobre  gettammo  l’àncora,  terminando  così  un 
iaggio  che  un  po’ qui,  un  po’ là,  aveva  continuato  quasi  otto 
nesi,  benché  poi  tutta  la  vita  del  missionario,  ed  anche  degli 
ltri  uomini,  non  è che  un  viaggio. 

I selvaggi  erano  già  venuti  vicini  alla  nave,  ed  avevano  già 
etto  al  padre  Frémont  che  la  sua  casetta,  abbandonata  da  più 
i tre  anni,  stava  bene,  com’essi  dicevano,  mandando  altissime 
rida  di  consolazione;  noi,  discesi  a terra,  vedemmo  con  mera- 
iglia  che  non  vi  avevano  neppure  levati  i ferri  delle  imposte. 
Eppure  di  ferro  hanno  tanto  bisogno,  che  fan  compassione  a 
ederli  tagliare  un  albero  e scavarvi  una  barchetta  con  nessun 
Itro  istrumento  da  taglio  che  una  pietra  aguzzata.  V’è  qui  una 
archetta  che  comincia  a marcire,  e non  è ancora  finita;  noi 
bbiamo  dato  loro  dei  pezzetti  di  ferro,  li  sostituirono  in  luogo 
ella  pietra,  e immaginatevi  se  adesso  fanno  rumore,  infuriati 
lavorare! 

Sono  infinitamente  poveri  e privi  di  tutto,  eccetto  di  cibo, 
i cui  abbondano  per  i grandi  alberi  fruttiferi  che  il  Signore 
a suscitati  in  queste  terre,  e per  i pesci  ed  uccelli  numerosis- 
mi  di  che  ha  arricchito  il  loro  mare  e le  loro  foreste.  Le  case 
)no  assai  più  piccole  che  i cascinotti  delle  nostre  campagne, 
per  lo  più  non  hanno  che  il  tetto;  quella  del  Capo  non  è 
igliore  delle  altre.  Qui  non  aman  la  guerra,  vivono  in  pace,  e 
Capo  ha  quasi  nessun  potere. 

Nella  loro  lingua  ciò  che  vi  è di  caratterisco  e che  ho  ve- 
Jto  esteso  anche  alle  lingue  di  altre  isole  nella  Melanesia,  è 
te  il  nome  si  declina  per  indicare  non  la  sua  relazione  col 
;rbo,  il  caso,  ma  la  sua  relazione  col  nome,  il  possesso.  Quindi 
cca  è bori;  mia  bocca  boy , tua  kom , sua  bocca  bona,,  bocca 
genere  bori.  Quanto  ai  numeri,  contano  fino  al  cinquanta, 
trapassato  questo  numero,  battono  le  mani,  gridando  nani , 
oli;  e di  suoni  pei  numeri  non  ne  hanno  che  cinque,  al  cin- 
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quanta  vi  arrivano  dicendo  quante  volte  Cinque  i diti  delle  mani, 
.pel  venti  però  hanno  un  nome  proprio,  tomolo.  che  vuol  dire 
uomo  intiero,  cioè  venti  dita. 

Per  adesso  la  missione  bisogna  farla  collo  stare  sempre  con 
loro,  impararne  la  lingua,  e a poco  a poco  cominciare  ad  av- 
vezzarli a ragionare  un  po’  come  noi;  poi  quando  il  Signore 
vorrà,  gli  parleremo  di  Lui.  Intanto  se  qualche  volta  vi  viene 
la  volontà  di  venire  col  pensiero  a cercare  il  vostro  figlio  o i! 
fratello,  cercatelo  per  lo  più  in  riva  al  mare,  dove  c’è  dell’a- 
ria, in  mezzo  ad  un  circolo  più  o meno  numeroso  di  gente,  mz 
continuo,  con  una  carta  e il  lapis,  ed  uno  che  dice:  Perchè  nor 
scrivi  anche  la  mia  di  parola?  Perchè  la  ho  già  scritta.  — 1: 
quella  tela  (la  carta)  te  le  dirà  poi  bene  le  cose!  — Sì,  tutt( 
ciò  che  io  vi  metto,  quando  io  la  guardo,  essa  me  lo  ripete.  — 
Dico  che  sei  un  uomo  buono;  mi  darai  bene  un  po’  di  ferro?  - 
Io  vi  confesso  che  non  fui  mai  tanto  contento  come  di  trovami 
in  questa  posizione  singolare;  ringraziatene  il  Signore  con  me 
e pregatelo  che  mi  dia  la  forza  di  continuare  sino  alla  fine,  sin< 
al  giorno  in  cui  egli  mi  chiami  a quella  patria  che  non  si  abban 
dona  giammai.  Vi  assicuro  che  non  ho  mai  goduto  una  saniti 
sì  intiera  e costante;  anche  nell’ultima  navigazione,  sebbene! 
nave  fosse  più  piccola  e il  barcollamento  maggiore,  pure  non  sol 
frii  niente  dal  mare,  e fui  forse  il  solo;  è segno  che  il  Signor 
mi  vuol  castigare  in  un  altro  luogo,  o che  mi  tien  preparati 
qualche  altra  cosa,  e quando  verrà  a visitarmi  gli  dirò  che  1 
aspettavo  da  un  pezzo. 

Durante  il  viaggio  da  Woodlark  a Rook,  passammo  in  vist 
della  Nuova  Guinea,  e mentre  col  cannocchiale  della  nave  i 
cogli  altri  stava  esaminando  questa  terra  che  ci  spiegava 
fianco  con  tutte  le  sue  montagne  alte  fino  alle  nubi,  mi  venn 
in  mente  quel  giorno  che  col  Michele  io  la  rimirava  quest  isol 
immensa  sul  Mappamondo  e discorrevamo  insieme  come  eli 
poteva  divenire  un  bel  campo  pei  missionarii  cattolici  : ma  a 
lora  pareva  una  cosa  lontana  lontana,  ed  ecco  adesso  io  l’ho  qi 
vicina,  ogni  volta  che  guardo  il  mare  verso  occidente,  vedo  1 
cime  di  quelle  montagne.  Quando  sarà  che  ci  potremo  entrare 
Noi  qui  abbiamo  un  uomo  della  Nuova  Guinea,  e ci  siam  g! 
proposti  (appena  che  avrem  superato  le  prime  difficolta  delia  hi 
gua  di  Rook)  di  prenderlo  e farci  dire  quante  parole  possi an 
della  lingua  della  Guinea,  e preparare  una  piccola  collezione  « 
parole  per  noi,  se  Dio  ci  vuol  dare  la  grazia  di  entrare  In  quel 
terra  affatto  nuova,  eppuro  sì  grande,  o per  altri,  se  ad  altri 
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Jignore  riserva  questo  dono.  Dall’altra  parte  noi  vediamo  la 
faova  Bretagna,  grande  anch’essa  assai,  c,  a quello  che  dicono, 
ueno  cattiva.  In  mezzo  poi  fra  la  Nuova  Bretagna  e noi  ci  è 
in5  isola  la  quale  non  è quasi  altro  che  un’alta  montagna,  e la 
ìontagna  non  altro  che  un  grande  vulcano,  il  quale  getta  fumo 
mangia  gli  uomini , come  dicono  qui  i naturali,  e che  è forse 
immagine  la  più  forte  d’ un  altro  fuoco,  di  quel  fuoco  che 
ìangia  davvero  le  anime. 

(Seguono  i saluti  a molte  persone). 
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.ettera  del  Rev.  Sacerdote  Don  Paolo  Reina  Prefetto  Aposto- 
lico della  Micronesia  e della  Melanesia  al  Direttore  del  Semi- 
nario  delle  Estere  Missioni , 


Carissimo  mio  Superiore, 

Rook,  20  ottobre,  4853. 

leii  giunse  1 aspettato  naviglio  e ci  portò  le  sue  desiderate 
tere,  1 ultima  delle  quali  ò datata  46  marzo  4853.  Oh  quanto 
npo  scorse  senza  ascoltare  la  voce  del  mio  Padre!  io  la  de- 
lirava questa  santa  voce,  poiché  muoveva  troppo  incerti  i 
ei  passi  senza  la  mia  scorta  fedele. 

Mi  ricordo  che  nell  ultima  mia  io  gli  scriveva  che  nulla  ave- 
no  da  patire  pel  corpo,  veramente  nulla.  Ed  era  la  verità  e 
ì eravamo  giunti  alla  nostra  desiderata  terra  con  una  salute 
2 che  ci  lusingavamo  di  poter  travagliare  con  energia  per  questi 
ao  i.  Ma  al  Signore  non  piacque  cosi.  Dopo  quindici  giorni 
soggiorno  cominciò  il  Catechista  francese  ad  essere  assalito 
torte  lebbre,  e poi  in  due  o tre  giorni  l’uno  dopo  l'altro 
ti  noi.  Questi  forti  accessi  di  febbre  ci  abbatterono  in  modo 
; nei  primi  due  mesi  duravamo  fatica  a reggerci  in  piedi  per 
comodarci  il  letto  e per  stendere  al  sole  la  biancheria  in- 
ipata  da  copiosa  traspirazione.  Questa  estrema  debolezza, 
li  dolori  di  capo,  enfiagioni  nelle  gambe,  inappetenza  e mala 


voglia  continua,  debolezza  nella  vista  ed  udito , e 1.  intelletlc 
quasi  assopito  era  la  nostra  compagnia  continua.  Ma  il  Signore 
non  ci  abbandonava.  11  P.  Fremont  ed  il  fratello  Gennadio,  che 
"ià  avevano  sofferto  per  piu  di  un  anno  e mezzo  a s.  Cristo* 
vai  la  stessa  febbre,  subito  si  riebbero  e ci  ajutarono  in  tutti  i 
nostri  bisogni;  sicché  dopo  due  mesi  in  circa  ajutali  dalla  chi- 
nina,  noi  potemmo  arrestar  la  febbre  per  alcuni  giorni,  ne 
quali  lentamente  si  riprendevano  le  forze  perdute:  e così  conti 
nuammo  tutto  il  rimanente  dell’ anno,  riprendendo  la  chinin; 
ad  ogni  otto  o dieci  giorni.  Al  principio  di  agosto  la  chinin; 
finì,  e il  naviglio  non  ce  ne  portò  altra:  sia  benedetto  il  Si 
gnore!  ci  abbandoneremo  più  interamente  alla  sua  santa  volontì 
Così  passò  il  primo  anno  di  missione.  Oh  era  troppo  facile  ve 
nire  in  missione,  prendere  un  sistema  di  vita  anche  buono  e 
attenervisi  fedelmente,  e nello  stesso  tempo  avere  uno  spirit 
freddo  e languido  che  non  piange  e che  non  arde!  Il  Signor 
nella  sua  misericordia  ha  voluto  prevenire  questo  pericolo  e < 
ha  visitati  con  questa  malattia.  Oh  ci  visiti  sempre  così:  ci  v 
siti  con  forza  quando  vede  che  i suoi  ne  hanno  bisogno!  I n: 
turali  ci  dicevano  che  il  nostro  Geova  è cattivo,  perchè  siam 
sempre  ammalati,  e non  sanno  che  i cattivi  siamo  noi,  che 
un  bene  l’essere  umiliati,  che  il  vero  modo  di  fare  la  Missioi 
si  è di  patire  onde  ottenere  misericordia. 

Ma  ella  desidererà  sapere  che  cosa  abbiamo  fatto  di  bene 
quest’anno.  Abbiamo  seguiti  i consigli  del  P.  Fremont  colla  ma 
gior  esattezza  possibile,  perchè  conoscevamo  in  quell’uomo,  tut 
di  Dio,  un’esperienza,  saggezza  e virtù  tale,  che  senza  avvede 
cene  entravamo  ne’  suoi  pensieri.  Abbiamo  fatto  come  un  pr 
cettore  che  deve  istruire  un  ragazzo  che  non  ha  ancora  fu 
perfetto  di  ragione,  ma  comincia  a svilupparlo  : colla  differcn 
che  questo  ragazzo  è campo  vergine,  e non  c’è  che  a fabb: 
carvi,  che  impara  continuamente  dagli  esempi  e dai  fatti  che  ; 
si  presentano  nella  società;  mentre  per  questi  popoli  c’è  da  « 
struggere  tutto  e tutto  da  edificare,  senza  poter  loro  porre  s< 
t’occhi  fatti  e realtà,  con  una  mente  non  abituata  ad  afFerri 
il  vincolo  di  due  verità  le  più  semplici,  con  una  ignoranza  c 
deride  tutto  quello  che  sorte  dal  circolo  dei  loro  usi  e de 
loro  idee.  Condurre  a Sydney  qualcuno  sarebbe  un  gran  bei 
servirebbe  ad  acquistare  stima  e forza  alle  nostre  parole,  pi 
chè  sinora  siamo  forestieri  dispregevoli  agli  occhi  loro.  Ma  | 
la  religione!  Oh  qui  è dove  cade  ogni  pensiero  di  vanagloria 
missionario  e dice  al  Signore:  puer  sumj  ncscio  ìoqui.  C è 


lifficoltà  della  lingua , principalmente  per  quelle  parole  che 
iono  1 espressione  di  idee  astratte,  c’è  la  difficoltà  di  far  cn- 
rare  m quelle  mtelligenze  cosi  limitate  idee  nuove,  difficili 

rirSCÌ.-  >-C‘‘  ad  esPorsi  cou  chiarezza,  e di  più  c’è  la  gran 
lifficolta  di  vincere  una  volontà  corrotta  sino  dalla  infanzia 
iel  modo  il  p,u  sfacciato  ed  impudente.  Ed  è questo  ap- 
unto elle  spiega  il  poco  frutto  che  si  vede  a Woodlark  ad 
nta  delle  speranze  che  aveva  fatto  concepire.  Oh  alla  vista  di 
inte  difficolta  che  potrebbe  fare  il  missionario?  Egli  non  può 
he  umiliarsi  e prostrarsi  dinanzi  a Dio,  che  procurare  di  tener 
iva  nel  suo  cuore  la  canta,  che  pregare  ed  attendere  il  giorno 

elle  misericordie,  perche  non  c’è  che  Dio  che  possa  cambiare 
ucsti  cuori. 

Sento  che  crescono  i missionari;:  sono  le  preghiare  dei  buoni- 
io  sp, rito  d.  Dio  che  si  diffonde  nei  cuori.  Oh!  me  ne  spedisca 

., > ma  che  Slcn0  sanl'i  vengano  e rinnovino  lo  zelo  in  que- 
i loro  compagni  e li  ajutino. 

Riceverà  alcuni  pensieri  che  ho  scritto  sulla  relazione  fra  di 
>i,  e sullo  spirito  dei  missionarie  Ella  mi  dirà  che  alla  fine  io 
>n  \ogho  che  dei  santi;  oh  così  potesse  mandarmeli!  ma  se  non 
può  pretendere  tanto,  si  può  però  desiderare  di  quelli  che  con 
rza  vogliono  la  propria  perfezione;  perchè  continuamente  co- 
iscono  1 propri!  diletti.  Ecco  la  mia  conseguenza:  e quando  mi 
rt°  ?o1  Pensiero  all’avvenire  e penso  al  bisogno  che  vi  sarà 
preti,  se  il  Signore  benedice  i nostri  sforzi,  insieme  mi  si  af- 

c'a  co[)  forza  1 altro  pensiero:  però  è meglio  averne  pochi 
i buoni  e ben  uniti.  1 5 

Dovrei  rispondere  a tutti  i miei  buoni  colleglli  e presto  com- 
jni;  ma  sono  quattro  notti  che  dormo  poco,  e adesso  ho  un 
di  febbre,  e finita  questa  vado  subito  a letto.  Oh  mio  Signor 
periore  1 abbraccio  nel  cuore  di  Gesù  Cristo,  e piangola 
di  gioja:  quando  ci  vedremo  in  Paradiso? 

Scriverei  di  più,  ma  sono  proprio  stanco,  o mio  Supcriore- 

o buoni  PCr  me  * |,C1  qUeStÌ  m'ei  comPaSni  che  sono  prò- 


L affez.  ed  ubbid.  figlio 
Prete  Paolo  Reina. 
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Stimatissimi  Genitori,  cari  Fratelli,  caro  Michele! 

20  ottobre,  Rook  longit.  5° 

Mi  ricordo  d’avervi  scritto  molte  volte  che  la  mia  salute  ei 
sempre  assai  buona,  adesso  quindi  non  vi  farete  maraviglia  i 
mi  vedete  cambiare  linguaggio  e dire  che  è piuttosto  cattiva. 
Signore  mi  ha  cavato  di  tutti  i pericoli  del  viaggio  e del  mar 
e mi  ha  conservato  illeso  in  mezzo  ad  uomini  che  certament 
non  erano  contenuti  da  legge  o da  timore.  Mi  ha  posto  ì 
una  situazione  bastantemente  sicura,  poi  nu  invio  la  malatti 
affinchè  sapessi  che  essa  veniva  direttamente  da  Lui.  Nei  prm 
giorni  della  mia  dimora  in  quest’isola  mi  regalo  la  febbre;  leb] 
tutto  l’anno  e ne  ho  un  po’  ancora.  - Voi  forse  desiderate  s; 
nere  come  è fatta  la  febbre  d’Oceania  e di  che  sapore  con 
nosta  • ve  lo  dico  subito.  Si  comincia  a sentire  qualche  br 
vido  nella  persona,  poi  le  mani  e le  unghie  diventano  livide 
bianche  il  freddo  in  fine  diviene  universale,  si  trema  tutto 
bisogna' mettersi  sul  letto.  Qui  i compagni  assai  buoni  mi  c. 
prono  con  tutto  quel  poco  che  ho  io  e che  hanno  anches} 
e cosi  sepolto  sotto  le  coperture  si  sta  battendo  ì denti,  sen 
volerlo , e tremando  per  qualche  ora  finché  sottentra  la  febb 
calda  • allora  il  sangue  bolle,  la  fronte  scotta  come  il  fuoco, 
se  si  ha  mangiato  qualche  cosa  lo  si  rende.  Poi  succedono  p 
lo  più  alcuni  momenti  di  delirio  in  cui  si  parlano  tutte  le  h 
o-ue  che  il  Signore  vede  sulla  terra,  e dopo  alcune  ore  d u 
traspirazione  abbondante  fino  all’incredibile  si  dice:  ebben 
mio  Dio,  anche  questa  è passata!  si  prende  il  letto,  lo  si  poi 
fuori  al  sole  ad  asciugare,  e si  ha  occasione  di  ridere  coi  coi 
pagni,  perchè  le  ginocchia  diventano  cosi  deboli  e sovente 
gonfie  e addolorate  che  vorrebbero  rifiutare  non  solo  di  pi 
tare  alcune  poche  coperte,  ma  anche  di  sorreggere  il  cor 
per  altro  sì  alleggerito.  Io  però  debbo  ringraziare  il  Signo 
che  con  qualche  altro  compagno  mi  volle  esentuato  da  o; 
ombra  di  delirio,  e sì  che  nei  primi  tempi  caddi  piu  basso 
tutti,  e questo  forse  penino  sbaglio  un  po  scusabile,  e tu 
credere  che  a non  mangiare  dovessi  guarire.  L ora  degli 
cessi  di  febbre  per  me  era  il  mezzogiorno.  Stava  prender 
un  po’  di  cibo  co’  miei , quando  la  prima  volta  nu  assai 
freddo  ed  il  vomito  e mi  ritirai.  Il  mezzogiorno  seguente  e 
la  stessa  cosa.  Allora  credetti  che  una  dieta  perfetta  nu  poti 


far  bene,  c cerio  il  niente  non  poteva  farmi  male;  Ma  io  aveva 
anche  un  altro  bisogno.  La  febbre  veniva,  e mi  trovava  o<>-iii 
giorno  più  debole,  e partiva  lasciandomi  indebolito  ancor  più 
In  breve  mi  vidi  incapace  di  portare  al  sole  il  mio  letto.  Capii 
che  il  sistema  poteva  essere  comodo,  ma  non  era  utile:  lo  cam- 
biai, e cominciai  a dimandare  qualche  cosa  di  nutriente.  Da 
principio  Io  stomaco  non  lo  voleva  accettare  e Io  mandava  in- 
dietro , ma  infine  il  Signore  disse  a questa  povera  macchina 
che  cominciasse  ancora  a macinare,  ed  io  ripresi  le  forze 
Quanto  a rimedii  non  ho  rossore  di  confessare  che  in  genere  si 
cominciava  coll’acqua  e si  finiva  collacqua.  In  seguito  ponemmo 
mano  alla  chinina  di  cui  avevamo  con  noi  una  discreta  provigio- 
ne,  ed  ecco  come  la  prendevamo.  Sicuri  che  un  accesso  era  pas- 
sato, noi  prendevamo  a varii  tratti  una  cartuccia  di  tre  o quat- 
tro grani  di  questa  polvere;  poi  domani  la  stessa  cosa , e la 
stessa  dopo  domani;  e con  questo  riescivamo  a troncare  la 
ebbre  per  circa  sette  giorni:  nell’ottavo  ritornava  come  prima 
e noi  come  prima  prendevamo  la  medicina.  Così  abbiali!  con’- 
Linuato  tutto  l’anno,  se  non  che  in  questi  ultimi  tempi  contin- 
uava a starci  lontana  per  quasi  quindici  giorni.  Ma  l’ameno 
ter  noi  tu  al  principio  di  questo  mese,  quando  la  chinina  fini 
; ci  trovammo  tutti  colla  febbre  senza  alcun  mezzo  di  allonta- 
ìarla  a i meno  per  qualche  giorno.  Insieme  colla  chinina  poi  finì 
mche  il  biscotto  marino,  che  quantunque  si  duro  e verminoso 
ira  pero  il  cibo  di  maggior  sostanza;  ed  essendo  poi  anche 
e mainati  i pezzetti  di  ferro  o di  stoffa  o di  altro  che  dona- 
amo  ai  naturali  quando  ci  portavano  dei  frutti  indigeni  an- 
nessi, come  era  giusto,  cessarono  di  portarcene;  e in  casa 
mn  ci  era  la  fame,  no  ; ma  il  piatto  principale  era  l’allegria  e 
a contentezza,  la  quale  in  realtà  è il  dono  più  grande  e più 
ìcco  che  il  nostro  Signore  possa  fare  agli  uomini  sulla  terra 
del  a quale  ce  ne  diede  tanta  in  quest’anno.  Noi  sapevamo 
ne  doveva  venire  a visitarci  un  naviglio  da  Sydney  e lo 
spettavamo  dalla  bontà  della  nostra  madre  Maria  e Ieri  -, 
lezzo  giorno  (19  ottobre  I8S3)  si  presentò  davanti  al  nostro 
orto.  Un  grido  di  tutti  1 selvaggi  ce  lo  annunciò,  e quando 
bbiam  veduto  quelle  vele  sentimmo  che  eravamo  proprio  sotto 
patrocinio  di  Maria.  Egli  ci  portò  le  provigioni , gli  effetti 
ella  carità  dei  nostri  cittadini.  Vi  dico  il  vero,  le  nostre  scarpe 
rano  consumate,  le  camicie  consumate  arich’esse  dalla  traspira- 
tone continua  il  giorno  e la  notte,  cadevano  a brani,  e le 
ue  vesti,  forse  malcontente  di  dover  servire  per  letto,  per  co- 
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pcrtui  a e per  abito , erano  stanche  e non  volevano  piu  stare 
insieme.  Adesso  siamo  proveduti  anche  troppo;  benedetto  il 
Signore  ; c benedetta  la  carità  squisita  di  quei  cittadini  che 
pensarono  tanto  ai  nostri  bisogni,  e ci  soccorsero  così  gene- 
rosi! Solo  non  abbiam  trovato  la  chinina,  labbiam  cercata  con 
desiderio,  ma  poi  ne  facemmo  un  sacrificio  al  Signore,  il  quale 
forse  nella  bontà  ci  va  già  provedendo,  perchè  la  febbre  ci 
assale  meno  forte,  e non  più  frequente  di  quattro  o cinque 
giorni,  e jeri,  per  esempio,  che  era  il  mio  giorno  di  febbre 
potei  fare  tutto  ciò  che  mi  abbisognava  senza  soffrirne,  e la 
signora  febbre  si  contentò  di  un’ora  di  riposo  verso  sera. 

Vi  scrissi  a lungo  intorno  alla  malattia,  cosa  che  infine  con- 
clude niente:  ma  io  ve  ne  scrissi  perchè  sappiate  in  che  cosa  il 
Signore  ci  volle  principalmente  occupare  in  quest  anno;  e poi  an- 
che perchè  se  vi  accadesse  di  parlare  con  qualche  buon  medico 
poteste  ricevere  qualche  suggerimento  e rimedio  per  un  male  che 
a pochissime  differenze  fu  uguale  in  tutti  noi , e voi  scriven- 
domelo potreste  far  cosa  buona  non  solo  a me  , ma  e forse 
molto  più  ai  miei  compagni  che  verranno  in  seguito.  Può  essere 
che  sia  un  male  prodotto  dalle  maremme,  ma  in  genere  qui 
presso  alla  linea  il  cielo  è sì  puro  e 1 aria  sì  ventilata,  che  quasi 
inclinerei  a crederlo  non  altro  che  un  forte  riscaldamento  di 
tutto  il  sangue  prodotto  dal  caldo  piuttosto  rispettabile.  Però  la 
febbre  e la  sanità  è nelle  mani  di  Dio,  ed  egli  ci  invia  o luna 
o l’altra  secondo  che  è il  meglio  pei  suoi  eletti.  Noi  nella  feb- 
bre dell’Oceania  e nella  privazione  di  molte  comodità  viviamo, 
c ci  troviamo  allegri  senza  quasi  sapere  il  perchè,  mentre  dob- 
biamo piangere  la  morte,  di  tanti  da  noi  lasciati  sani  in  Eu- 
ropa, come  ascoltiamo  dalle  vostre  lettere. 

A sentirmi  parlare  di  febbre  vi  verrà  in  mente  che  dunque 
abbiam  potuto  far  nulla  per  la  missione  in  quest  anno.  Ma  io 
vi  potrei  dire  che  abbiamo  fatto  molto,  perchè  molto  abbiam 
patito , e credo  che  questo  unito  alla  preghiera  sia  1 unico 
mezzo  per  chiamare  la  misericordia  di  Dio  su  questi  popoli  che 
hanno  bisogno  di  una  misericordia  veramente  grande.  Ma  oltre 
questo  nei  giorni  liberi  fra  un  accesso  e 1 altro  di  febbre  pote- 
vamo occuparci  con  tutto  il  cuore:  e poi  il  nostro  dovei  e per 
allora  non  era  altro  che  di  impadronirci  bene  della  lingua,  e 
per  far  questo  non  avevamo  bisogno  che  di  sortire,  andare  a 
sederci  fra  i naturali,  sentirli  parlare  e scrivere  le  parole  mano 
mano  che  si  potevano  prendere  per  aria.  Qualche  volta  inde- 
bolito dalla  febbre  mi  accadde  di  addormentarmi  mentre  stava 
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parlando  con  essi,  e destandomi  aveva  occasione  di  sollievo 
pensando  al  caso,  mi  ricreava  un  poco  e poi  rientrava  in  casa. 
Anzi  anche  senza  sentire  mi  ricordo  di  aver  imparate  delle 
espressioni  in  momenti  e circostanze  che  certo  non  si  sareb- 
bero credute  le  più  opportune.  Avveniva  sovente  che  mentre 
giaceva  assopito  dal  male , i poveri  ragazzi  dei  selvaggi  veni- 
vano a vedermi  a traverso  le  pareti  della  casetta  di  legno 
(buchi  non  ne  mancavano),  e dopo  avermi  guardato  un  poco, 
gridavano  : — Mazzucconi  on  mate  mate  — - cioè  Mazzucconi  tu 
stai  male.  Io  trasaliva  a quella  voce  improvvisa,  poi  rispondeva, 
no,  anzi  sto  bene,  e son  contento,  e qui  cominciava  una  con- 
versazione fra  noi  di  dentro  ed  essi  di  fuori. 

Quanto  alla  lingua  bisogna  che  mi  disdica  d’ un  errore  pel 
quale  credo  di  avere  qualche  volta  asserito  discorrendo  che 
le  lingue  dei  selvaggi  devono  essere  povere.  Sono  povere  per- 
chè hanno  poche  idee,  ma  le  idee  che  hanno  e sulle  quali  bi- 
sogna lavorare,  le  vestono  con  maniere  sì  differenti,  sì  strane, 
sì  molteplici  che  nessuno  può  credere  se  non  lo  prova.  Noi 
per  esempio  abbiamo  radunati  molti  nomi  della  lingua  di  No- 
roa,  per chè  sono  facili  a trovarsi;  ma  i verbi  sono  assai  più 
diffìcili;  ne  abbiamo  però  raccolti  più  di  nove  cento,  eppure 
in  questo  numero  ce  ne  mancano  molti  d’importantissimi,  come 
per  esempio  il  verbo  credere , quantunque  di  questo  abbiamo 
scoperta  una  circonlocuzione,  log  pe  beltonga  Kion  ~ ciò  e il 
mio  spirito  è per  il  tuo  parlare.  In  una  cartolina  qui  acchiusa 
vi  trascrivo  le  parole  che  mi  domandate.  ( V . la  tavola  a pagA^k). 

Chi  avrebbe  detto  che  il  vostro  Giovanni  divenendo  missionario 
dovesse  divenire  anche  pittore?  Eppure  è cosi.  Tante  volte  men- 
tre sto  parlando  con  questi  miei  figli  delle  cose  più  importanti, 
m interrompono  di  colpo  dicendomi  m adesso  vogliamo  vedere 
come  è fatto  il  Cavallo  in  Italia , e il  Bue.  Allora  bisogna  pren- 
dere una  bacchetta  c segnare  sulla  sabbia  un  gran  Cavallo , e 
poi  due  grandi  corni  che  voglion  dire  Bue ; e ne  rimangono 
stupefatti,  perchè  l’animale  più  grosso  in  quest'isola  è il  porco 
selvaggio  che  per  altro  è piuttosto  piccolo.  Dico  il  più  grosso 
perchè  di  più  lungo  vi  è il  serpente,  dicono  della  specie  del  boa , 
e noi  ne  uccidemmo  a diverse  epoche  due  nella  nostra  casa 
vicino  ai  nostri  letti,  uno  era  lungo  cinque  braccia  milanesi 
il  altro  un  po  meno.  Un  terzo  non  abbiam  potuto  misurarlo  per- 
chè io  non  lo  seppi  arrestare.  Colla  qual  cosa  si  potrebbero 
provare  due  verità  d’ un’importanza  assai  differente:  l’una  che 
i serpenti  realmente  amino  le  coperture  e i letti  sì  rari  in  queste 
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isole,  l’altra  ben  più  grande,  che  il  nostro  buon  Dio  ci  può  far 
dormire  sicuri  e tranquilli  anche  tra  i serpenti  e gli  scorpioni. 

Ma  per  sentire  quanto  abbiamo  bisogno  di  ringraziare  il  Si- 
gnore che  ci  ha  conservati  tutto  l’anno  senza  alcun  avveni- 
mento doloroso,  basta  riflettere  in  mezzo  a chi  viviamo.  Imma- 
ginatevi una  gente  calda  di  tutte  le  passioni  senza  una  legge, 
senza  un’autorità,  senza  un  castigo;  dove  un  uomo  può  ucci- 
dere un  altro  uomo  senza  che  vi  sia  una  voce  che  possa  dire: 
tu  hai  fatto  male;  dove  i padri  e le  madri  uccidono  più  della 
metà  de’  loro  figli  e non  si  capisce  che  ne  abbiano  un  senti- 
mento di  rimorso  almen  fuggitivo,  immaginatevi  questo,  e poi 
dite  come  è buono  il  nostro  Dio  che  inspira  a questi  cuori  sen- 
timenti per  noi  di  rispetto  e fin  anco  desiderio  di  ascoltarci! 

Per  ciò  che  riguarda  l’ uccidere  i fanciulli  vi  voglio  raccon- 
tare un  fatto  che  ci  colpì  nei  primi  tempi  che  eravamo  in  que- 
st’isola. Un  giorno  abbiam  saputo  che  in  una  delle  capanne  più 
vicine  alla  nostra  vi  era  un  bambino.  Dimandammo  con  ansietà 
se  stava  bene,  e tutti  ci  dissero  che  sì.  Dopo  alcune  ore  non 
sentendoci  tranquilli  sortimmo  per  visitarlo.  Appena  usciti  tro- 
vammo una  cui  abbiamo  richiesto  se  il  bambino  era  sano:  sano, 
rispose,  ma  sepolto.  Noi  non  comprendevamo  abbastanza  i modi 
strani  della  lingua,  e rispondemmo,  come  è possibile  che  sia  sano 
e sepolto?  Al  che  ella  disse  — guardate  là  suo  padre,  egli 
riempie  la  fossa.  Noi  andammo  al  padre  che  era  accanto  della  ca- 
panna — dov’è  il  tuo  figlio?  — L’ho  seppellito.  — Chi  è che  l’ha 
ucciso?  — Sua  madre  ed  io:  io  poi  l’ho  portato  fuori,  ho  scavata 
la  terra,  e l’ho  sepolto.  In  Italia  si  fa  così?  — No:  in  Italia  non 
si  fa  così.  — E ritornando  indietro  osservai  che  i miei  buoni 
compagni  non  potevano  parlare  per  la  commozione  del  cuore. 
Abbiamo  poi  saputo  che  l’uso  è di  uccidere  tutti  i primogeniti. 
Poi  di  quelli  che  nascono  dopo  il  primogenito  uno  si  conserva, 
e uno  si  uccide.  La  donna  poi  dicendo  che  il  figlio  era  sano 
voleva  dire  che  non  aveva  difetti,  ma  l’avevano  ucciso;  e invece 
di  dire  P abbiamo  ucciso,  dicono  l’abbiamo  sepolto,  perchè  i 
Nurna  usano  dire  così.  E credo  che  anche  questa  loro  espressione 
nasca  da  un  buon  fondo  di  vanagloria:  vogliono  cioè  far  capire 
che  essi  a differenza  degli  altri  popoli  circonvicini  seppelliscono 
e non  mangiano  i fanciulli.  È il  parlare  del  Fariseo  che  ascende 
al  tempio  a fare  orazione. 

Eppure  questi  uomini  desiderano  di  ascoltarci!  Non  crediate 
già  che  il  loro  desiderio  sia  un  desiderio  religioso,  no,  non  ne 
sono  capaci.  Desiderano  di  udir  parlare  di  questo  gran  Dio, 
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della  creazione  dell’Inferno,  del  Paradiso  ecc.,  perchè  questa  pare 
loro  una  storia  molto  bella,  che  deve  essere  proprio  così.  Tanto 
le  verità  del  Cristianesimo  riescono  amabili  anche  ai  cuori  più 
miseri!  Ci  volevano  i filosofi  a invocare  la  ragione  per  gridarle 
assurde!  Ma  è pur  cosa  singolare  il  vedere  come  è limitato 
l’uso  delia  intelligenza  in  questi  poveri  uomini!  Colpiti  dall’i- 
dea che  in  quel  modo  che  uno  solo  è il  sole  che  gira  e guarda 
tutto  il  mondo,  così  uno  solo  è il  Dio  che  ha  creato  e governa 
tutti  i popoli,  li  ho  sentiti  dire  partendo  — Uno  solo  è Dio  — 
egli  ha  creato  e governa  tutto;  ma  poi  non  sanno  vedere  que- 
sta conseguenza  che  uno  solo  è Dio,  non  vi  sono  molti  Dei, 
se  Jeova  è uno  solo,  dunque  i loro  Mareabi  e le  loro  Marea- 
besse  e Iddii  senza  numero  e senza  nome,  sono  niente.  — Ma 
è Dio  solo  colui  che  dona  l’intelligenza!  Noi  uomini  possiamo 
dare  delle  parole,  gettare  dei  semi,  ma  se  Dio  non  si  degna  di 
fecondarli,  le  parole  svaniscono,  e il  seme  giace  sterile,  e non 
produce  nè  frutto,  nè  germoglio. 

Un  giorno  io  stava  immobile  guardando  una  gran  pietra  nel 
mare;  il  buonissimo  Padre  Fremont  mi  venne  a fianco  e mi  disse: 
volete  voi  mettere  l’ intelligenza  in  quella  pietra?  Io  risposi 
sorridendo  che  no  : Eppure  soggiunse,  volete  mettere  la  religione, 
la  morale,  la  grazia  nel  cuore  di  questi  figli?  E un’opera  più 
difficile  ancora,  perchè  essi  possono  resistere;  ma  coll’ajuto  dei 
Signore  si  può  far  tutto.  Sì,  ho  bisogno  che  Dio  mi  ajuti.  Dac- 
ché ho  conosciuto  questi  miei  figli,  non  ho  mai  potuto  fare  una 
preghiera  per  me  senza  pregare  anche  per  essi;  ma  ho  bisogno 
di  chi  mi  ajuti  a pregare.  Ricordatevi  miei  cari,  che  i vostri 
nomi  qui  sono  già  tutti  conosciuti,  e non  potrei  dire  quante 
volte  mi  domandarono,  hai  tu  ancora  il  padre,  e la  madre  ? Sì, 
vivono  in  Italia.  — Avranno  pianto  quando  partivi.  — Sì,  ma 
erano  contenti  perchè  sapevano  che  io  veniva  qui  a voi.  — Che 
uomini  buoni  ! E di  fratelli  e di  sorelle  ne  hai?  — Ne  ho  nove,  e 
tutti  vivono  e non  ne  uccisi  neppur  uno.  — Qui  si  alza  un 
grido  universale,  perchè  più  di  tre,  quattro  al  sommo  presso 
di  loro  non  sopravvivono  mai.  Poi  bisogna  cominciare  a dire  i 
nomi  di  tutti.  Ci  fu  un  giovinetto  che  all’udire  il  nome  di  Che- 
rubino, io  Cherubino,  e volle  essere  chiamato  così.  Or  voi  che 
avete  realmente  tal  nome,  ricordatevi  che  questo  giovinetto  è 
cattivo;  dico  cattivo  anche  come  selvaggio,  e per  conseguenza  io 
gli  fo  la  faccia  seria,  egli  sovente  mi  viene  vicino,  ed  io  non  gli 
parlo;  mi  guarda  un  po’  sugli  occhi,  poi  mi  dice  — Io  sono  Che- 
rubino. A questo  nome  vi  confesso  che  non  posso  a meno  che 
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sorridere,  c allora  tutta  la  mia  gravità  è perduta.  Or  voi  pensate  se 
questo  vostro  parente  (qui  coloro  che  cambiansi  così  il  nome  cre- 
dono di  divenire  parenti , ed  io  ne  ho  già  molti)  pensate  se 
questo  vostro  parente  deve  restare  pagano!  Che  se  volete  che 
riceva  il  Battesimo  e col  santo  Battesimo  il  vostro  nome,  biso- 
gna pregare  ma  pregare  assai. 

Credo  di  avervi  già  scritto  che  questi  popoli  conservano  qual- 
che cosa  delle  tradizioni  giudaiche,  fra  le  altre  la  Circoncisione. 
Un  giorno  che  ebbe  luogo  questa  cerimonia,  i naturali  vennero 
a chiamarci  ad  alte  grida  perchè  vi  assistessimo.  Noi  avevamo 
bisogno  di  sapere  che  cosa  fosse  e ci  andammo.  Non  vi  fu  una 
preghiera,  non  un’idea  di  religione. 

I vecchi  mi  dicevano  bene  che  una  volta  questa  cosa  si  fa- 
ceva con  più  apparato.  Ma  il  tempo  ha  cancellato  tutto!  Non 
rimane  che  la  cerimonia,  il  kaglia,  un  dolore  veramente  orribile 
e forse  mortale  per  un  fanciullo  di  otto  anni.  Chi  non  è circon- 
ciso qui  ha  poca  voce  nelle  adunanze,  e dire  incirconciso  ad  uno 
è grande  ingiuria.  Io  vi  confesso  che  ogni  qualvolta  mi  dissero 
questo  improperio,  l’udii  sempre  con  sentimento  profondo!  Mi 
sovveniva  dei  tempi  in  cui  l’essere  incirconciso  era  veramente 
«ventura;  di  quel  tempo  in  cui  i circoncisi  erano  il  popolo  del 
Signore.  Ed  ora,  mio  Dio,  come  tutto  è cangiato!  La  Madonna 
abbia  compassione  di  me  e de’  miei  figli! 

In  Book  vi  sono  tre  grandi  meraviglie  che  tutti  i forestieri 
vengono  per  vedere  — gli  uomini  bianchi,  il  Pai  e il  Nakau. 
Gli  uomini  bianchi  cioè  i Missionari^  il  Pat  o Gietra  cioè  una 
piccola  statuetta  della  Vergine  Santissima.  E avrei  piacere  se  mi 
poteste  mandare  un  cavallo  con  un  uomo  a cavallo,  od  un  car- 
retto tirato  da  un  bue  tutto  di  legno  per  dare  loro  qualche 
idea  e farli  occupare  un  giorno  intero  in  cose  che  non  siano 
peccato.  Desidererei  pure  qualche  fantoccio  di  legno,  per  poterli 
educare  a conoscere  un  po’ meglio  le  figure  dipinte,  chè  per 
ora  affaticano  troppo  a distinguere  dove  sono  i piedi,  e dove 
la  testa.  Tanto  son  indietro!  Eppure  spero  che  potrò  un  giorno 
presentare  loro  le  verità  della  fede  dipinte,  e faranno  loro  gran 
colpo.  La  terza  meraviglia  è il  Nakau  ossia  scatoletta  sonante 

che  ci  favoriva  il  Molto  Reverendo  Proposto Imaginatevi 

come  gridano  Lom  loco ! tenete  il  respiro!  all’  udire  le  prime 
voci  soavi  di  questo  istrumento  essi  che  amano  tanto  ogni  sorta 
di  armonia!  Bisogna  ringraziar  di  nuovo  quel  buon  ecclesiastico. 

Direte  al  Padre  Cavalieri  Barnabita  che  se  egli  si  ricorda  di 
noi,  noi  qui  parliamo  sovente  di  lui.  Lo  desidereremmo  un  po’ 


423 

più  vicino,  e quante  cose  gli  faremmo  spiegare!  Eccone  una  per 
esempio.  Quei  di  Rook  vanno  qui  nella  Nuova  Brettagna  per 
cercare  o comperarvi  delle  pietre  che  chiamano  càliga  radere,  e 
di  cui  usano  per  radersi.  Òr  queste  pietre  se  si  vedessero  in 
Italia  non  si  fallerebbe  a dire  che  sono  pezzi  di  vetro  nero  di 
bottiglie  spezzate.  Ma  qui  non  vi  sono  bottiglie,  e poi  la  loro 
forma  informe  variante  e piuttosto  grossa  dimostra  che  sono  tut- 
t’altro.  Ho  anche  sentito  dire  che  il  vetro  non  si  trova  così:  ma 
qui  vicino  c’è  un’isoletta  con  un  vulcano;  non  potrebbe  essere 
materia  gettata  da  quello?  E se  non  fosse  vetro,  che  cosa  sa- 
rebbe? Non  ha  alcuna  bellezza:  è nero,  senza  alcuna  macchia, 
trasparente,  lucido,  tagliente  assai  e non  più. 

Un’altra  cosa.  Nei  boschi  interminabili  qui  vi  sono  frutti  senza 
numero,  grossi,  belli  a meraviglia,  e sapete  che  sono  runico 
nutrimento  per  le  isole.  Or  la  regola  dice,  non  mangiate  di  quei 
frutti  che  i naturali  non  mangiano.  La  regola  è eccellente  per 
prevenire  una  disgrazia,  perchè  si  sa  che  molti  son  velenosi. 
Ma  si  sa  anche  che  su  questa  povera  gente  può  assai  la  super- 
stizione e il  pregiudizio,  e forse  si  astengono  de’  frutti  che  sa- 
rebbero eccellenti.  Per  esempio,  un  giorno  scopersi  nei  boschi 
dei  pomi  che  senz’altro  li  avrei  detti  limoni  ed  aranci.  Mi  avvi- 
cino, ed  essi  gridano,  se  ne  mangi,  ne  muori.  Io  li  prendo,  li 
apro,  li  riconosco,  sono  limoni  ed  aranci  davvero,  sì  utili  nel 
gran  caldo.  Eppure  finora  non  ho  potuto  indurre  alcuno  a 
gustarne.  Noi  ne  usiamo  sempre.  Ma  chi  sa  quanti  altri  frutti  non 
cattivi  nascono  e marciscono  senza  poter  servire  al  fine  per  cui 
furono  creati?  Se  quindi  si  potesse  dare  una  regola  per  poter 
distinguere  gl’innocui  dai  nocui,  mi  sarebbe  preziosa.  Su  questo 
qualche  cosa  mi  deve  pur  dire  il  professore  Cavalieri.  Yi  sono 
poi  cortecce  di  alberi,  radici  odorifere  e forti  più  che  non  si 
può  credere.  Ma  anche  qui  avrei  bisogno  di  qualche  processo 
facile,  c regola  generale.  Scopersi  il  pepe,  e la  noce  d’Arek  di 
cui  i naturali  fanno  uso  cd  abuso. 

Seguano  i Saluti  a molti. 


Vostro  Affezionatissimo 
G.  B.  Mazzuccoiu. 
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Italiano 

Rook-Nurua 

Rook-Cobài 

Rook-Cabèbe  | 

Nuova  Brettag 

Dio 

Mar  cab  a 

Tabùr 

Con 

Nausàn 

Cielo 

L cinghi 

Sdp 

Samba 

Terra 

Tdno 

Ghln 

Tòno 

N alala  no 

Mare 

Té(j 

Guài 

Tài 

Natài 

Montagna 

Cdbàl 

Habdl 

Habdl 

Padre 

Tamara 

Màmobin 

Tamàghe 

Madre 

Tinàra 

Naiubin 

Nàghe 

I Marito 

Netaròra 

Taobin 

Moglie 

Rimar  a 

Tòmobin 

Figlio 

Natiira  ■ 

Ghimbin  m. 
Ghipinbin  f. 

Tuolea 

Cibo 

Canìnga 

Menda 

Chini 

Nahdnga 

Ama 

Ipeita 

Uomo 

Curdp 

Ai 

Tòmtòm 

Natami  ambi 

| Donna 

Garrii  p 

Pipen 

Mòrri 

Neindrve 

Fratello  mag. 

Torà 

Aiubin 

Tondo 

Fratello  min. 

Tei  ra 

Olobin 

Tisindo 

AVVERTENZA.  La  lingua  Rook-Nurna,  la  denomino  dal  villaggio  presso  il  quale  ci 
viamo  noi;  essa  è parlata  su  la  costa  sud-ovest  dell’isola.  Forma  l’indefinito  dei  verbi  ( 
prefissa  d’un  ta3  come  tabeta3  parlare;  tacan3  mangiare;  tamaurur 3 vivere,  ecc.  Fo 
le  persone  dei  tempi  definiti  col  togliere  questo  ta  e prefiggere  i nomi  personali  o » 
simile,  come:  abeta3  parlo;  cabeta3  parli;  ibela3  parla;  ambelaj  parliamo;  cabeta 3 par 
iribetcìj  parlano;  forma  il  passato  coll’aggiunta  d’un  co3  copie:  Abetaco3  cobetaco3  ibett 
ho,  hai,  ha  parlato;  il  futuro  poi  col  premettere  un  mos  lo3  o un  semplice  lo3  al 
sente;  Mos  lo  abeta3  parlerò,  ecc.  Altri  tempi  non  si  conoscono.  Solo  qualche  volta 
futuro  aggiungono  invece  del  prefisso  mos  lo  un  e3  come:  lbetae3  imaCj  parlerà,  ve 
Woodlark,  Brettagna,  Rook-Cabebe,  Ghinea,  hanno  le  stesse  regole.  I nomi  personali 
sono:  Au3  On3  13  Am3  An3  In3  io,  tu,  ecc.  Tutto  il  resto  della  lingua  è indeclinabile,  n 
tutti  i nomi  e gli  aggettivi  riferentisi  ad  un  possesso  di  persona,  come  padre,  madre,  t 
do,  ecc.  Il  nome  generale  è in  ra3  l’aggettivo  in  nas  il  mio  o,  tuo  m3  suo  n,  come  : 
maraj  padre  genere;  Tamao  mio,  tamam  tuo,  tamana  suo  padre;  timido  mamaù 
io  mamaiale3  tu  mamaion3  egli  mamaiaj  si  vede  che  per  gli  aggettivi  sono  i pronomi  pe 
nali  che  si  aggiungono.  Dai  verbi  si  formano  nomi  ed  aggettivi  col  levare  il  la3  e dar  pei  p 
la  terminazione  in  nga3  per  gli  altri  in  na , come:  Tamaurur 3 vivere,  si  fa  maurureng 
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iova  Ghinèa 

Woodlark 

S.  Cristovai 

Pounipèt 

ràoe 

Ani 

lèa 

Labàràb 

Nallàng 

io 

Vèn 

Maniaco j Anodina  ec. 

Buerìd 

Assi 

à?  Cucniu ? 

Còol 

nà 

Tamàad 

Ama,  Tamà 

Nana,  3Iàma 

ìà 

Gnàad 

Gna 

Modn 

Cuàv 

Tehèri 

ùngu 

Nelùn 

Care 

iga 

An 

Bóngo 

Jèavas 

iòne 

lnùni 

Hole,Arómatole 

li 

Vinài 

Urào>  Helùni 

Li 

UJU 

Tnàd 

igu 

Buadàd 

Torà 

Blesi 

erma,,  vita  e vivo.  Tabetalia,  betanga,  discorso;  tornate , morire;  matenga,  matenna.  H 
: Io  stesso  per  le  lingue  affine  già  dette.  — La  lingua  Rook-Cobai  è tutta  differente  dalla  1 
eno  nelle  declinazioni  dei  nomi,  che  escono  in  bin,  pel  generale,  in  in  mio,  00j  anj  1 
suo,  come:  singlobin,  pelle;  singlin,  mia,  singloò,  tua,  singlòn,  sua  pelle;  padre,  f 
ilio;  mamoo  tuo,  mamon  suo;  nainbin  madre,  nain,  nac,  nan,  ecc.  Pei  verbi  vi  è una  | 
lin azione,  ma  io  ne  conosco  solo  tre  tempi,  presente,  passato,  futuro.  — L’indefinito 
pre  in  en,  senza  il  prefisso  la. -Esempio. -Nen,  mangiare;  <70,  mangio;  non  nap,  tu 

Gdc  nem,  egli  mangia;  i nò,  noi  mangiamo;  in  nen  (sempre  come  l'infinito,  ma  seni- 
; anche  alle  altre  persone  col  pronome  personale)  gon  nep3  voi  mangiate;  zimalobin 

1 mangiano.  Passato.  ISon  napai  sòlj  io  ho  mangiato;  Gac  napin  sol;  Inai  sol ; In  na- 
Con  napè  sòl ; Zimalobin  napè  sòl.  — Sòl,  vuol  dire  anticamente  indicazione  passata. 

•o  si  usa  il  presente  coll’antecedenza  di  ali,  òr,  che  corrisponde  al  mos  lo  di  Nurna. 
on  nap,  mangerde,  ecc.  — Il  Rook-Cabebe  è un  misto  delle  due  lingue  suddette  e si 
la  costa  nord-est.  — Il  Brettagna  ha  del  Nurna,  del  Cobai  e del  Ghinea.  — La  lingua  di 
vai  non  ha  ancora  regole  conosciute,  parrebbero  le  stesse  della  Nurna.  — Sul  Pounipèt 
quest  isola  detta  anche  Ascensione  nella  Micronia  ho  circa  GOO  vocaboli  raccolti  già 
JUaigret,  ora  \ . a Sandwich,  ma  scritti  in  modo  che  ne  ho  capito  quasi  nessuno.  1 
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Lettera  del  medesimo  ad  un  suo  amico . 


Carissimo  C.  P. 


Rook,  20  ottobre  1853. 


Ricevo  la  tua  carissima  lettera  e prolungo  la  notte  per  po- 
ter scriverti  qualche  parola , perchè  il  bastimento  che  venne 
a visitarci,  domani  sarà  di  partenza,  e probabilmente  per  un 
anno  non  vedremo  altra  nave  a cui  dare  una  parola  per 
l'Europa. 

Quest’anno  per  noi  fu  un  anno  di  prova  ed  insieme  di  be- 
nedizione particolare.  Il  clima  ed  il  caldo  a cui  non  eravamo 
assuefatti,  la  febbre  che  ci  prese  nei  primi  giorni  della  nostra 
dimora  in  quest’isola  e ci  accompagnò  per  tutto  l’anno,  ci  fe- 
cero qualche  volta  levare  gli  occhi  al  monte,  d’onde  viene  il 
soccorso.  E Dio  immaginatevi  se  ci  soccorse;  Egli  era  vicino 
a noi  e ce  lo  faceva  fin  troppo  sentire,  e i nostri  dolori  non 
ci  porgevano  che  occasione  di  servirci  l’un  l’altro  alla  meglio, 
poi  rallegrarci  c ridere  insieme.  Nei  giorni  poi  liberi  dalla 
febbre  ci  occupavamo  ad  apprendere  la  lingua  dei  Nurcia , 
presso  i quali  ci  troviamo;  dico  dei  Nurcia,  perchè  in  Rook  vi 
sono  tre  popoli  con  lingue  affatto  diverse,  il  Nurcia,  il  Cobai 
e il  Cabebe,  e se  piace  al  Signore  potremo  forse  presto  espri- 
mere in  queste  varie  lingue  le  care  verità  della  nostra  Reli- 
gione. — Oh!  sono  pur  molti  i popoli  e le  isole  sulle  quali 
non  è ancora  spuntato  questo  sole,  questa  luce  della  fede,  che 
sola  ci  può  insegnare  a vivere  da  uomini,  da  fratelli,  da  figli 
e coeredi  di  Dio.  E pure  inescrutabile  il  mistero  della  voca- 
zione! son  molti  secoli  che  queste  isole  sorsero  dal  mare  c 
sono  abitale,  eppure  solo  il  demonio  ne  fu  sempre  padrone  e 
ne  fè  strazio.  Pregate  il  Signore  che  voglia  anche  in  questa 
terra  dominare  nei  cuori,  che  anche  qui  venga  il  suo  regno. 

Sì,  prega,  mio  C.  P.,  qualunque  sia  la  posizione  che  in  so- 
cietà ti  assegna  il  Signore,  prega  che  usi  misericordia  con  noi 
e con  tutti;  la  tua  lettera  io  la  guardo  con  gioja  come  una 
cara  memoria;  tu  ricordati  di  me  e dei  poveri  miei  figli.  I 
miei  figli!  Forse  il  Signore  li  ha  abbandonati  alla  tua  preghiera, 
salvameli  per  carità;  se  vedessi  come  stanno,  che  brutto  go- 
verno ne  fa  il  demonio,  non  avrei  certo  bisogno  di  scongiu- 
rarti per  Gesù  Cristo  a pregare.  Guai  a chi  di  noi  due  mancali 
in  Paradiso!  _ - 

Ho  ricevuto  i vostri  scritti,  o N.  e N.  Vedo  che  voi  vi  ri- 
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lordale  ancora  di  questo  povero  compagno;  continuate,  state 
'erti  che  io  fo  lo  stesso  per  voi.  N.,  sìa  generoso,  salutami  il 
‘aro  nostro  N.  Tu,  C.  P.,  quando  avrai  occasione  mi  saluterai  il 
postro  Padre  Rossi,  gii  dirai  che  ci  raccomandi  a quell’imma- 
pne  di  Maria  addolorata;  salutami  tanto  e tanto  il  N. 

E voi,  miei  cari  N.  N.  ecc.  vi  ringrazio  della  vostra  lettera; 
lebbo  dire  al  N.  che  Tottimo  Reina  dopo  averci  edificati  tutto 
anno  con  una  pazienza  invincibile  fra  le  malattie,  in  questi 
giorni  ci  diede  un  esempio  memorabile  di  rassegnazione  per- 
etta al  volere  di  Dio.  La  morte  di  quella  madre  che  egli  aveva 
mato  sì  tanto,  non  Io  potè  sconcertare  neppure  per  un  mo- 
nento;  egli  ne  ricevette  la  notizia,  mentre  stavamo  preparando 
3 cose  per  la  nave;  venne  con  serenità  a dirci  l’accaduto,  poi 
ontinuò  nelle  sue  occupazioni  senza  che  alcuno  potesse  accor- 
arsi che  quell’animo  fosse  addolorato:  del  che  ne  sia  bene- 
etto  il  Signore.  — N.  ecc.  continuate  a ricordarvi  di  noi,  a 
'regare,  a far  pregare  per  tanti  popoli  sì  infelici:  voi  anche 
i patria  potete  fare  una  Missione  assai  vasta,  amare,  patire  e 
regare,  (seguono  i saluti)....  nel  nome  di  Maria,  il 


Tuo  affezionatissimo 
G.  B.  Mazzuccojni  M.  A. 


\ 
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Lettera  del  rev.  Missionario  D.  Timoleone  Raimondi 
al  Direttore  del  Seminario  delle  Missioni. 


M.  R.  Sig.  Superiore, 

Le  linee  che  Ella  mi  dirige  nella  sua  lettera  mi  annunziano 
una  perdita  o per  meglio  dire  una  restituzione,  che  io  doveva 
fare  al  Signore,  di  mio  fratello.  A un  missionario  che  di  già  fece 
il  sacrifizio  di  tutti  i suoi  parenti  e di  sè  stesso  nelle  mani  del 
Signore  non  devono  far  gran  colpo  queste  notizie;  piuttosto 
egli  deve  raccogliersi  in  sè  stesso  e intendere  ciò  che  vuole  il 
Signore  da  lui  con  questa  sua  visita.  Ah!  che  ben  intendo,  o mie 
Superiore,  che  cosa  vuole  da  me  il  Signore.  Egli  vuole  che  io 
diventi  una  volta  buono,  che  io  cominci  ad  evangelizzare  coll’e- 
sempio,  se  desidero  aver  la  grazia  di  evangelizzare  colla  parola, 
che  più  non  metta  ostacolo  alla  grazia  del  Signore,  che  forse 
tardò  a discendere  su  questo  popolo  perchè  il  suo  ministro  nor 
c ancora  buono.  Ah!  che  io  l’intendo  bene  questa  voce,  che 
nel  ritiro  io  mediti  la  sua  parola,  che  mi  parlò  colla  morte  d 
mio  fratello,  e fruttifichi  nel  mio  cuore  frutti  degni  di  peni- 
tenza. Quest’anno,  o mio  Superiore,  il  Signore  mi  visitò  cor 
alcune  piaghe  nei  piedi,  ma  troppo  poco  fu  quello  che  io  gl 
offersi,  e se  io  sovente  ripeto  a me  stesso  : Timoleone,  a ch< 
sei  venuto  in  Oceania?  si  è perchè  troppo  sovente  il  mio  cuori 
si  attacca  alla  terra,  e a stento  s’innalza  al  mio  Dio.  Che  i< 
adunque  pensi  solo  al  Signore  c a’  miei  poveri  selvaggi,  chi 
sia  di  Dio  e non  dell’uomo,  del  cielo  e non  della  terra. 

Credo  che  ella  avrà  spedito  qualche  libro  coll’occasione  dell; 
seconda  spedizione.  Non  so  quali.  Mio  desiderio  sarebbe  d aveì 
qualche  Padre  della  Chiesa , ed  eccone  il  perchè.  Perchè  ne 
Padri  si  studiano  tutte  le  scienze  teologiche  e si  studiano  d’ui 
modo  speciale,  quello  cioè  di  santificare  lo  studio.  È troppo  fa 
cile  che  si  inaridisca  lo  spirito  fra  meri  studj  teologici,  ma  ne 
Padri  non  avviene  come  nei  trattati  di  teologia;  in  essi  la  pii 
arida  dottrina  è esposta  colla  più  santa  unzione  che  scende  qua 
balsamo  neH’animo  nostro.  Si  chiude  il  libro  e senza  accorgers 
si  comincia  una  preghiera.  Hai  tu  l’animo  dissipato,  mal  dispo 
sto?  leggi  qualche  brano  dei  Padri,  e subito  ti  trovi  bene,  i 
differenza  di  quanto  avviene  nella  lettura  di  libri  di  diverti- 
mento o di  mera  letteratura;  essendoché  in  questi  ultimi  seb 
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bene  pare  arrechino  sollievo,  è un  sollievo  che  subito  è succe- 
duto da  nuova  fame,  non  è pieno;  ma  nei  primi  l’animo  è con- 
solato interamente,  la  lettura  seppe  riempirne  quel  vuoto  che 
3 poi  cagione  di  malcontento.  Fra  i Padri  preferirei  quelli  dei 
arimi  secoli,  e perchè  tenendo  un  ordine,  si  può  con  questa 
ettura  fare  uno  studio  di  storia  ecclesiastica,  specialmente  dei 
logmi,  e perchè  la  situazione  dei  Padri  dei  primi  secoli  si  con- 
tiene assai  con  quella  dei  missionari  fra  gl’infedeli.  Che  se  non 
)otesse  avere  i Padri  dei  primi  tre  secoli,  sarebbe  buono  un 
;ant’Agostino,  questo  gran  Dottore  e Padre  della  Chiesa,  questa 
nente  universale,  quest’anima  sì  ardente  nell’amare  il  Signore; 
juesto  Padre  che  i nemici  stessi  della  Chiesa  tanto  rispettarono 
; sì  male  interpretarono  in  favore  dei  loro  errori. 

La  ringrazio  delle  sue  premure  nel  suffragare  l’anima  di  mio 
rateilo.  Oh  continui  a pregare,  che  tale  è il  nostro  officio!  pre- 
dare e soffrire! 


Preghi  per 


L’affez.  figlio 
Raimondi  Timoleone. 


Lettera  del  medesimo  ad  una  sua  Sorella. 

Carissima  Sorella. 

Nell’ultima  mia  lettera  ai  miei  genitori  promisi  di  scriverli 
olla  prima  occasione.  Eccomi  a mantener  la  parola. 

Il  primo  anno  che  io  sono  in  questi  paesi  sì  caldi  e sì  dif- 
arenti  dai  nostri  me  la  passai  ancora  bene.  Nel  mentre  che 
uasi  tutti  i miei  compagni  soffrirono  lunghe  febbri,  non  per- 
hè  il  luogo  sia  malsano  ma  pel  cangiamento  di  clima,  io  ebbi 
elle  piaghe  nei  piedi , nelle  gambe,  che  qualche  volta  mi  fe- 
ero  soffrire  dei  dolori,  ma  che  non  arrivarono  mai  a togliermi 
allegria.  Allorachè  i miei  piedi  me  lo  permettevano  mi  por- 
ava  a visitar  villaggi;  quando  non  lo  poteva,  restava  in  casa 
studiare  la  lingua  del  paese.  Non  sono  popoli  cattivi;  gli  abi- 
anti  delle  isole  ove  io  sono  non  mangiano  uomini,  non  amano 
1 guerra,  bensì  la  pace;  il  male  si  è che  sono  indifferenti  e 
ioni  di  vizio,  ingannatori  per  la  pelle.  — Ci  vuol  pazienza,  e 
:on  disperar  mai;  pazienza  e pregare.  Tu  pure  non  dimenti- 
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cati  di  pregare  pei  poveri  miei  selvaggi  e pel  tuo  fratello  Ti 
inoleone  che  il  Signore  gli  doni  pazienza  e forza  per  sostenere 
in  pace  tutti  i travagli  e dolori  che  il  Signore  mi  ha  prepa 
rato.  Non  credere  che  io  mi  dimentichi  de’  miei  parenti.  Tutt 
i dì  nella  Messa  mi  rammento  di  loro,  ed  ogni  mese  celebre 
due  Messe  pe’  miei  parenti.  Teina  pei  vivi  l’altra  pei  morti.  — 
Addio  dunque;  fa  la  mia  parte  presso  i poveri  nostri  genitori 
Il  Signore  li  vuol  provare  e a sè  chiamò  l’unico  figlio  che  sece 
loro  restava,  il  nostro  fratello  1).  Carlo.  Non  dimenticare  T ot- 
tima nostra  madre,  va  a visitarla  frequente,  consolala  nelle  af- 
flizioni, ne’  dolori;  rammentati  che  sebbene  il  Signore  ti  abbi; 
ordinato  di  lasciar  tuo  padre,  tua  madre  per  abitare  insieme  i 
tuo  marito,  pure  sempre  dura  anche  per  te  l’avviso  del  Signore 
Chi  avrà  cura  de’  suoi  parenti  viverà  lungo  tempo.  Vorrei  fi 
nire,  ma  ancora  una  parola.  Ricordati  della  nostra  sorella  N. 
il  Signore  mi  volle  altrove,  e la  voce  del  Signore  non  devi 
cedere  a quella  dei  parenti;  ma  tu  in  quel  poco  che  puoi  noi 
dimenticarla;  se  non  puoi  altro,  consolala,  falle  coraggio,  e i 
Signore  benedirà  te  e i tuoi  figliuoli,  prospera  e numerosa  cre- 
scerà la  tua  famiglia  se  non  dimenticherai  i tuoi  parenti 
Addio,  mia  sorella;  nelTuItima  lettera  che  mi  arrivò  de’  mie 
parenti  vi  scorsi  tre  o quattro  linee  da  te  scritte  e le  lessi  coi 
gioja.  Scrivi  sempre  qualche  linea  che  mi  farai  gran  piacere 
saluta  lottimo  tuo  marito  e i tuoi  cari  figliuoli  cui  farai  ui 
bacio  a mio  nome.  Sono 

Voodlark,  10  novembre  4853. 

LJ Affezionatissimo  tuo 
Prete  Raimondi  Timoleoise  M.  Apost. 


Lettera  del  Missionario  Salerio  ad  Un  suo  amico 
allievo  del  Seminario  di  Milano . 


Carissimo, 

Dopo  più  di  un  anno  che  non  comunichiamo  più  insieme 
se  non  per  quel  comune  affetto  che  ci  fa  trovare  in  Dio,  chium 
que  appena  un  po’  umano,  per  quanto  schifiltoso  censore,  c 
perdonerebbe  una  discreta  cicalata.  Ma  nè  tu  Io  desideri,  c 
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nanco ^aggradiresti;  nè  io  il  posso,  nè  il  debbo,  nè  il  voglio. 
Scambiamoci  il  cuore,  stringiamoci  nuovamente  e più  ferma- 
nente  vicini  al  Signore;  e addio  fin  quando  piacerà  a Lui. 

Vivo,  mio  caro,  e vivo  allegramente  con  molte  pene,  e con 
“olle  consolazioni  ; pene  e consolazioni  che  non  si  sentono,  nè 
i gustano,  nè  si  attendono  quando  nel  paese  nativo  si  vagheg- 
gia col  solo  pensiero  il  vasto  campo  delle  Missioni.  Passeggiare 
ra  un  popolo  devoto  che  benedice  chi  gli  annuncia  la  pace, 
spandersi  particolarmente  davanti  ad  una  nuova  generazione  fe- 
lele,  figlia  della  propria  carità,  partorita  con  estremo  affanno; 
distribuir  beneficii  colla  vastità  di  un  cuore  tutto  consacrato 
loro;  è bello,  è giusto,  è pensiero  che  Dio  può  benedire,  che 
uò  suscitare  a verità  di  fatto  per  un’anima  che  vuol  favorire 
nche  quaggiù  di  consolazioni  al  tutto  celesti.  Ma  non  è per 
n’anima,  che  troppo  imperfetta  nell’amare,  miseramente  striscia 
raendo  seco  tutte  le  antiche  miserie  dell’uomo  vecchio  e della 
uasta  natura.  Non  per  questo  è men  beato  il  soggiorno  del  Mis- 
ionario  fra  gente  cieca,  ostinata,  stupida  ed  insensibile  anche 
Ile  più  potenti  scosse  della  mano  del  Signore.  Si  patisce:  si, 
aro  C.,  si  patisce;  ma  è al  fianco  il  Signore,  e quella  pace  che 
li  altri  rifiutano,  ritorna  a quelli  che  l’annunciano.  E poi  viene 
sereno,  e una  forte  speranza  si  dispiega:  e la  voce  che  ti 
omanda  forza,  coraggio,  costanza,  suona  con  soavità  al  cuore, 
vi  porta  la  forza,  il  coraggio,  lo  spirilo  di  pazienza;  beato 
uel  giorno  in  cui  il  Signore  mi  ha  tolto  dal  suo  popolo,  dal 
3no  de’  miei  cari , e mi  ha  messo  solo , solo  con  chi  non 
li  intendeva;  solo  con  Lui  che  veglia  per  me;  beato  quel 
ionio!  lo  non  conosceva,  nè  tu  sapevi  augurarmela  questa 
razia.  Credilo,  o diletto,  e credilo  per  darne  gloria  a Dio,  la 
ita  del  Missionario  che  pare  perduta  negli  interessi  altrui,  è 
iconda  delle  più  solenni  istruzioni  per  sè  medesimo,  e di  una 
rande  efficacia  ad  approfittarne.  È così  anche  in  questo  ; met- 
mdo  l’anima  nostra  per  l’altrui,  perdendola  la  si  guadagna, 
ossa  tu  pure  benedire  un  giorno  la  mano  che  ti  vuol  guidare 
otentemente  e soavemente.  Gettati  a Lei  senza  altra  divisa, 
mz’altra  intenzione,  con  una  grande  fede  giurata  di  lasciarti 
iecamcnte  maneggiare  da  Lei.  Ti  condurrà  per  vie  incognite, 
spre,  spinose,  umilianti;  seguila  con  coraggio:  sta  in  fondo 
u prezioso  tesoro,  un  gran  gaudio,  e mette  dritto  al  Cielo. 
Eppcrò  non  io  ti  dico  va  e vieni;  non  importa  il  dove;  sia 
i dove  ti  vuole  il  Signore;  e in  Europa  e in  Oceania,  e dove 
he  siasi  sia  sempre  cieco  istrumento  nelle  mani  di  Dio.  Nei  no- 
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stri  disegni  anche  i più  pii,  noi  vi  mettiamo  sempre  de’  nostri 
capricci.  Sì,  mio  caro,  fa  quello  che  Dio  vuole  da  te  eon  grande 
semplicità  d’intenzione;  si  può  divenir  stolti  a far  così,  e le 
diranno  pur  molti,  ma  della  stoltezza  del  Vangelo,  ma  col  lu- 
cro di  una  grande  pace  e allegrezza  ; ma  si  apre  il  Cielo,  e k 
grandezza  dei  divini  misteri  e del  divino  amore,  meglio  si  ri- 
vela e penetra  il  cuore.  — Prega,  domanda:  oh  questo  sì!  ( 
anch’  io , come  il  posso,  mi  unirò  a te,  e a tutti  gli  amici 
pregare  ut  dignetur  vos  vocatione  sua  Deus , et  impleat  omnert 
voluntatem  bonitatis  et  opus  fidei  in  virtule.  Deus  autem  paci 
aptet  vos  in  omni  bono_,  ut  faciatis  ejus  voluntatcnij  faciens  m 
vobis  quod  placcai  cor  am  se  per  Jesum  Chris  lum. 

E voi  amici  tutti  del  mio  cuore:  lo  sa  il  Signore  se  vorrei  avei 
un  momento  di  tempo  per  scambiarvi  una  parola  di  riconoscenz; 
e d’alfetto!  ma  se  vedeste  come  si  trova  in  questi  giorni  la  te- 
sta del  vostro  povero  amico,  mi  perdonereste!  Vi  dirò  sole 
che  vobis  donatum  est  prò  Christo_,  non  solum  ut  in  eum  creda- 
tis}  sed  etiam  ut  prò  ilio  patiaminij  pregando  il  Signore  che 
vi  faccia  comprendere  la  beatitudine  che  è compresa  in  queste 
voto  deH’Àpostolo. 

Oh  potesse  arrivare  questo  foglio,  e trovare  i miei  amici  ch( 
saliranno  la  prima  volta  all’altare!  Miei  amici!  In  quel  giorne 
vi  ricorderete  voi  di  me  c del  mio  popolo?...  Non  posso  du 
lutarne;  ebbene  in  quel  giorno  mi  conforterò  anch’io,  e pre- 
cedendovi nella  luce  di  quel  giorno  di  tanta  letizia  vi  prece 
derò  offrendo  il  santo  Sacrificio  per  voi.  — Non  reggo  più.  Ab 
bracciamoci  nel  bacio  del  Signore. 

Woodlark,  Missione  deH’Immac.  Concez.  di  Maria,  la  nott( 
del  giorno  11  novembre  1853. 

Vostro  affez.  amico 
P.  Carlo  Salfrio  M.  Ap. 


Estratto  di  una  lettera  del  medesimo  al  suo  fratello  medico. 

Devi  dunque  sapere,  dottor  mio  caro,  che  le  cose  sono  ui 
po’  differentemente  da  quello  che  si  credono  in  Europa.  L'uom< 
vive,  non  bisogna  cercarne  la  cagione,  nè  d’onde  viene.  Tu 
dau,  Ghereu,  Maritta,  la  Trinità  di  Muyu  non  ha  creato  l’uomo 
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non  fece  che  portar  su  di  una  barca*  come  le  loro  (di  questi 
isolani  ) un  po’  di  buona  terra*  due  cocò*  un  tarrò*  un  igname* 
e dove  faceva  Kobus  (....)  là  sorgeva  un  orgoglioso  figlio  dei 
migliori  banani.  Tudau  combattuto  alle  Isole  Langlan  a dieci 
leghe  da  Muyu  si  ritirò  in  un  isoletta  là  vicina*  dove  vive  in 
sua  solitudine  amica.  Gli  altri  due  Gliereu  e Maritta  non  si  sa 
che  ne  sia  divenuto  dopo  i fasti  di  quel  fatale  combattimento. 

Il  mondo  resta  in  preda  a certi  genii  dei  quali  la  maggior 
parte  sono  cattivi;  sono  dessi  che  suscitano  le  malattie*  che 
sterminano  i poveri  mortali*  servendosi  spesso  del  ministero 
di  certi  vecchioni  e di  certe  vecchiacce  crudelissime  che  man- 
giano il  ventre  a’ galantuomini  * ne  succhiano  il  sangue*  e vi 
gettano  pietre*  legna,  conchiglie  ecc.*  d’onde  naturalmente  mali 
gravissimi*  dolori  spasmodici,  morti  inevitabili.  — Barum  o Pa- 
rakuai  * il  genio  della  montagna  * genio  malefico  quanto  mai* 
che  non  si  lascia  mai  vedere*  è il  più  terribile;  se  ei  scende 
dalla  montagna*  dovunque  passa,  lascia  traccie  di  morte:  è in 
sua  mano  l’abbondanza  e la  carestia:  non  ha  che  a fare  un 
cenno  di  capo  proferendo  kek*  kek*  e l’abbondanza  allegrerà  il 
paese;  se  vuole  la  carestia  cinf*  cinf*  cinf*  c la  fame  tormen- 
terà la  popolazione.  Ei  si  impadronisce  degli  esseri*  e li  tras- 
porta a’  suoi  monti;  ed  ecco  come  tanti  perdono  le  loro 
mogli.  Se  entra  in  qualcuno  vi  produce  il  delirio;  ed  ecco  quelle 
febbri  da  cavallo  che  ne  fan  dire  e fare  delle  belle.  Le  altre 
febbri  sono  tutte  produzioni  delle  Monokuaus*  e dei  Ruagan  o 
de’  Yinerid*  pietra  misteriosa*  intellettiva;  o dell’audacia  o inav- 
vertenza di  aver  violato  un  Siram  (un  legno*  una  foglia  posta 
a qualunque  cosa  che  si  vuole  non  sia  toccata  * nella  quale 
alla  preghiera  di  chicchessia*  entra  Biriberam*  che  getterà  grandi 
mali  su  chi  oserà  violarlo);  è il  formidabile  Tabù.  Stroppiature 
di  membra,  difetti  di  corpo*  piaghe  ecc.,  sono  la  conseguenza 
di  queste  violazioni.  Vi  hanno  poi  certi  genii  rossi*  veramente 
perversi*  che  restano  sugli  alberi*  piangono  sempre,  sempre 
gemono*  gettano  Ghibai , cioè  malanni  in  chi  vi  passa,  sortilegi 
terribili*  azioni  magiche,  che  non  si  spiegheranno  giammai.  La 
pazzia,  la  rabbia  è prodotta  da  un’altra  pietra*  che  si  chiama 
Dcbuadab  fissa  nel  villaggio  * è l’angelo  del  villaggio*  ma  non 
la  si  deve  mirare*  chi  la  fissa  diviene  arrabbiato,  pazzo*  deli- 
rante. Un  villaggio  che  non  avesse  questa  pietra*  non  sarebbe 
un  buon  villaggio*  ma  una  società  di  malefici.  Oltre  a questi 
poi  vi  hanno  i genii  dei  morti*  gli  Arni  ed  i Lerrù*  che  su- 
scitano le  tempeste*  l’aridità*  i profluvi'!  ecc.,  con  tutti  gli  altri 
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malanni  che  popolano  il  regno  di  Taperdou,  re  del  grande  pa- 
radiso delle  anime  dopo  morte  passando  sul  dorso  del  grande 
serpente  Motetutau,  che  ha  la  testa  a Mujù  e la  coda  a Tum, 
nome  di  quell’isola  beata,  dove  si  vive  alla  stessa  foggia  che 
quivi,  ma  con  molti  tarrò,  molto  ferro,  molti  porci  ecc.  Vi  en- 
trano buoni  e cattivi,  purché  uno  abbia  certi  segni  di  ta- 
tuaggio a un  braccio,  senza  del  quale  non  si  sarebbe  ammessi 
colà  - ina  Daknikan  , lurida  vecchiaccia,  portinaja  del  Tum  li 
getterebbe  ai  mare,  dove  diventano  pesci  o conchiglie  e popo- 
lano le  onde. 

Ecco,  o carissimo,  la  vera  genealogia  dei  mali,  che  affliggono 
la  povera  umanità.  Se  l’arte  deve  corrispondere  ai  principj  del 
male,  quella  del  medico  di  Mujù  coglie  perfettamente  alla 
meta.  Ad  onta  della  gelosia  con  cui  la  praticano,  riuscii  una 
volta  ad  essere  testimonio  d’una  di  queste  importanti  opera- 
zioni. Il  medico  si  avvicina  all’ infermo  serio  serio,  con  un’aria 
di  mestizia  : alcune  foglie  alla  mano  e sotto  le  ascelle.  Vi  ha  la 
sua  preghiera,  ciascuno  ha  la  sua  particolare,  vi  soffia  sopra, 
e poi  passa  al  paziente  con  grandi  contorsioni  di  membri , di 
capo  e di  braccia,  tracciando  lunghe  striscie  aeree  verso  la 
parte  affetta,  precisamente  come  un  magnetizzatore;  è questo 
l’importante  dell’operazione,  ed  è in  questo  mentre  che,  se  vi 
hanno  malanni,  devono  sortire;  e caddero  a fianco  dell’infermo 
due  pietre,  che  il  destrone  tenevasi  tra  le  sue  foglie  sotto  le 
ascelle  , e l’infermo  contento,  dolori  o no,  egli  è guarito;  se 
muore  è per  un  altro  malanno;  il  medico  vi  mette  il  suo  To- 
laus  (angelo  tutelare)  e se  ne  va  coi  ricchissimi  presenti  che 
gli  piovono  da  tutti  i parenti  del  cliente. 

In  un  mondo  in  cui  regnano  tante  cause  cosi  terribili , sì 
molteplici  ed  insidiose,  comprenderai  bene  che  ad  onta  della 
mia  piccolezza  non  poteva  andarne  esente.  Non  so  qual  genio 
mi  precipitasse  un  bel  giorno  dall’alto  della  casa,  sfondando  il 
suolo  di  bois-fer  per  lasciar  passo  alle  gambe.  Ne  strabiliarono 
i miei  selvaggi,  e venivano  a palparmi  le  membra  per  vedere 
se  era  proprio  carne  ed  ossa  che  vivevano,  e davano  in  alte 
grida  ed  erano  isoms-nanous  (collo  spirito  perduto).  Non  so 
se  fosse  genio  o malefizio  che  una  sera  mi  aveva  preparato 
sul  mio  letto  un  enorme  serpente,  che  tentando  sorprenderlo 
mi  si  gettò  impetuosamente  alla  faccia  aprendo  una  larga  gola 
e facendo  suonare  un  dolcissimo  sibilo,  che  si  avvicinava  al 
canto  di  un  uccello. 

Un’altra  volta  Vinerid  probabilmente  mi  colse  della  sua  sorte, 
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e una  febbre  infuocata  che  in  cinque  giorni  mi  distrusse  le 
viscere,  mi  aveva  tirato  al  punto  di  fare  i miei  conti  per  l’e- 
ternità. Ammalato  in  Oceania,  è una  certa  storia,  mio  caro 
dottore,  ma  si  guarisce  anche  senza  le  medicinali  importanze; 
decozione  di  malva  è tutto  il  mio  preparato  chimico  terapeu- 
tico; e guarii  colla  penosa  convalescenza  di  un  mese,  esigenze 
del  paese,  dove  non  si  sono  per  anco  vedute  lunghe  malattie, 
ma  lunghissime  convalescenze. 

Pena  probabilmente  dei  tanti  Sirarn  da  me  violati  furono 
le  mie  trentatre  piaghe , che  tutte  insieme  m’ ebbi  a curare 
lungamente  sulle  mie  gambe.,  e che  dal  mese  di  dicembre  del 
o2  non  mi  lasciarono  ancora  sortire  di  casa  per  una  passeg- 
giata più  lunga  di  mezz’ora. 

Un  po’  le  curai  all’europea , un  po’  alla  selvaggia , poi  a 
trascurarle,  poi  a riprendere  gli  umani  rimedj,  tutto  con  pro- 
spero ed  inutile  successo;  perocché,  cosa  ridicola!  al  chiu- 
dersi d’una  piaga,  se  ne  aprivano  due  all’ingiro;  rimarginate  le 
quali  me  ne  restavano  quattro  a fasciare.  Fu  cosi  che  ne  con- 
tai fino  a diciotto  in  una  gamba,  e quindici  nell’altra.  Dopo  sei 
mesi  batterono  ritirata,  ma  per  raccogliersi  tutte  in  una  sola, 
che  le  pagava  tutte;  al  finir  della  quale  difilarono  di  bel  nuovo 
sul  devastato  campo.  Il  mio  collega  non  soffriva  meno  di  me, 
ed  ancora  al  presente  è costretto  al  riposo , senza  neppure 
poter  celebrare.  La  natura  di  questo  spurgo  io  non  la  cono- 
sco, è tutt’altro  dello  spurgo  mortifero  dei  naturali,  ma  è no- 
joso  tributo,  io  credo,  di  climalamento  e risparmio  di  altre  ma- 
lattie e della  febbre , che  tanto  tormenta  i miei  carissimi  col- 
leghi di  Rook. 

Ecco  le  principali  accidentalità,  a cui  soggiacque  il  mio  es- 
sere fisico  in  questo  primo  anno  di  vita  oceanica,  alla  quale  mi 
sono  già  abituato  in  modo  che  tutto  corre  naturalmente  nò  più 
nè  meno  che  tra  voi  in  Europa.  Si  vive,  si  vegeta,  si  soffre,  si 
ride  un  po’  alla  selvaggia  e un  po’  alla  civile,  e così  i nostri 
giorni  belli  per  una  bellezza  che  non  sta  bene  immischiarla 
qui  colle  profanità  che  abbiamo  narrato,  passano  beati  e nulla 
hanno  da  invidiare  alle  vostre  gioje  cittadine. 

Raccomandami  ai  devoti  tuoi  confratelli,  raccomandami  alle 
anime  pie,  con  cui  il  Signore  ti  mette  in  relazione,  ecc. 
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Notizie  più  interessanti  estratte  da  varie  lettere 
del  Missionario  Angelo  Ambrosoli , sull’Isola  di  Book. 

L’Isola  di  Rook  non  molto  lontana  dalla  Nuova  Guinea.,  le 
cui  montagne  possono  essere  vedute  dalle  coste,,  sembra  una 
delle  prime  scoperte  dagli  Europei  poco  dopo  lo  scoprimento 
delle  Indie  Occidentali  ed  Orientali.  Il  Capitano  Spagnuolo  Mc- 
nez  vi  passò  nel  4537.  Essa  è posta  tra  il  grado  445,30  di  lon- 
gitudine Orientale  di  Parigi,  e 5,  50  di  latitudine  Sud,  e si 
estende  da  Nord  Ovest  a Sud-Est  per  venti  miglia  di  lunghezza 
e cinque  o sei  di  larghezza.  A Sud-Est  vi  sono  molti  scogli,  bassi 
fondi,  banchi  di  sabbia  , e in  piccola  distanza  sette  od  otto 
isolette,  tre  delle  quali  abitate.  Al  Nord-Ovest  l’acqua  è molto 
profonda.  Sono  circa  settanta  i villaggi  sparsi  per  l’Isola,  più 
o meno  di  circa  cento  abitanti  per  ciascuno,  in  tutto  sei  o sette 
mila  persone. 

La  popolazione  sembra  divisa  in  tre  razze  affatto  diverse,  di 
cui  ciascuno  ha  una  lingua  sua  propria.  Quei  dell’interno,  detti 
Montanari , usan  di  un  idioma  a monosillabi  snello,  armonioso. 
Nel  centro  si  usa  l’idioma  detto  Cobai • sulle  coste  Nord-Ovest 
si  parla  il  Carnai  facile  per  la  pronunzia  ai  Lombardi,  ma  dif- 
ficile come  gli  altri  ad  apprendersi,  per  la  moltiplicità  de’  voca- 
boli e dei  modi.  Vi  si  trova  pure  qualche  parola  che  sa  di  Ita- 
liano, per  esempio  usano  l’esclamazione  bravo,  di  cui  non  pro- 
nunciano il  v. 

V’ò  chi  si  chiama  Sala,  Latino:  v’è  pure  chi  ha  per  nome 
Sanile,  Àbia  all’Ebraica,  il  che  unito  a varie  usanze  Israelitiche 
potrebbe  indicare  una  derivazione  da  quel  popolo.  Contano  i 
giorni  da  una  sera  all’altra.  V'  è la  Circoncisione  pei  maschi  ad 
otto  anni,  che  si  fa  con  qualche  apparato. 

Fanciulli  non  ancor  guariti  da  questo  taglio  doloroso  e talor 
mortale,  che  si  pratica  con  una  specie  di  vetro  o lava  del  Vul- 
cano vicino,  non  possono  recarsi  altrove,  fuorché  in  un  luogo 
sano,  dove,  è vietato  l’ingresso  alle  donne.  Questo  divieto  è 
osservalo  sì  scrupolosamente  che  occorrendo  necessità  di  pas- 
sare da  un  punto  all’altro  dell’isola,  giunte  al  luogo  riservato 
le  donne  sono  costrette  a fare  intorno  un  largo  giro,  o a pren- 
dere la  via  del  mare  per  mezzo  di  qualche  piroga.  I Missio- 
narj  non  potevano  trovare  situazione  più  opportuna  per  sta- 
bilirvi il  loro  soggiorno.  Le  donne  osservano  il  tempo  della  pu- 
rificazione, durante  il  quale  non  sortono  di  casa.  Altra  festa 
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pei  ragazzi  quando  si  foran  loro  le  orecchie  e la  parete  di 
mezzo  al  naso,  ove  mettono  perle  infilate  o qualche  fuscello. 
Nel  foro  delle  orecchie  mettono  delle  foglie  ed  altro,  sforzandosi 
col  volume  e col  peso  di  allungarle  il  più  possibile,  in  modo 
che  da  alcuni  toccano  le  spalle,  essendo  presso  di  loro  in  gran 
pregio  la  soverchia  lunghezza. 

Yi  sono  qui  due  stagioni,  Luna  dei  venti  e pioggie  dall’otto- 
bre all’aprile,  l’altra  del  tempo  bello.  11  mese  è diviso  in  luna 
nuova  (Nanna),  piena  e mancante:  il  giorno  in  cinque  parti, 
gran  mattino,  mattino,  mezzodì,  vespro,  sera. 

Hanno  preghiere  proprie  nelle  epoche  periodiche  delle  pian- 
tagioni e dei  viaggi,  e in  occasione  di  malattie  contro  i sor- 
tilegi e i genj  perversi,  detti  Marcati,  che  abitano  i boschi  c 
mangiano  i porci  selvatici,  che  di  notte  vengono  nelle  case  e 
portano  via  l’ anima  dei  viventi , i quali  perciò  cadono  amma- 
lati. Allora  i parenti  chiamano  con  tutta  sollecitudine  alcuno 
dei  loro  bugiardi  dottori,  onde  corra  subito  dietro  al  genio  ma- 
ligno per  ritogliergli  a forza  di  grandi  contorsioni  e dibattimenti 
di  braccia  l’anima  rapita  e restituirla  al  povero  ammalato.  Se 
vi  riesce  la  guarigione  è sicura,  altrimenti  è certa  la  morte. 
Allorché  uno  muore,  tutto  il  villaggio  cessa  tosto  dal  lavoro, 
piange  e grida  intorno  alla  casa  del  defunto,  il  cui  corpo  vien 
tinto  di  rosso,  e poi  involto  in  stuoje,  vien  seppellito  a non 
molta  profondità.  Coloro  che  lo  hanno  seppellito  vanno  in  se- 
guito a purificarsi  nel  mare,  e poi  ritornano  alla  casa  e man- 
giano quanto  vi  trovano.  Ai  morti  in  generale  si  porta  gran 
rispetto.  Credono  che  le  loro  anime  vadano  a mangiare  porci 
selvatici,  e questo  è tutto  il  lor  Paradiso.  Guai  poi  a chi  ne  vio- 
lasse la  sepoltura!  Sarebbe  reo  di  sortilegio,  ed  ucciso  chi  fosse 
colto  in  tale  alto.  Questa  è la  ragione  per  cui  fu  rispettato  fi- 
nora il  sepolcro  di  Monsignor  Colomb  e del  Padre  Villicn,  che 
qui  morirono  pochi  anni  sono,  tre  mesi  dopo  il  loro  arrivo  pei 
disagi  anche  altrove  sofferti.  Questa  è pure  la  ragione  per  cui 
i nostri  Missionarj  si  trattennero  dal  levarne  da  terra  le  vene- 
rande reliquie,  che  avrebbero  desiderato  di  riporre  in  un  mo- 
numento in  legno  inverniciato,  appositamente  da  loro  stessi  pre- 
parato. 

Quegli  isolani  non  sono  neri  di  colore  come  quelli  della 
Georgia,  ma  solo  alquanto  bruni  presso  a poco  come  i nostri 
contadini  dopo  i travagli  della  stagione  estiva.  La  loro  corpo- 
ratura forte  e robusta  , e si  presentano  a prima  vista  corag- 
giosi e fieri,  ma  in  realtà  sono  timidi  c paurosi.  L’antropofagia 
che  regna  sulle  coste  della  Nuova  Guinea  è in  aborrimento  a 
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Hook.  Qui  non  si  ruba  come  a Woodlark  e a s.  Cristovai;  ove 
sono  ladri  di  professione  : le  liti  fra  loro  sono  rarissime  , nè 
conservano  mai  odio  contro  alcuno.  Quando  taluno  si  sente 
provocato  all’  ira  o per  naturale,  o per  affronti  ricevuti  corre 
a tagliare  una  grossa  pianta,  sfogando  cosi  il  suo  sdegno,  poi 
ritorna  tranquillo  alla  sua  capanna  come  se  nulla  fosse  acca- 
duto. Usano  anche  spesso  ricambiarsi  tra  loro  servigii  e soc- 
corsi nei  vari  bisogni.  — Ma  la  menzogna  l’hanno  in  costume 
e quel  che  più  affligge,  è la  incredibile  barbarie  dei  genitori 
verso  la  loro  prole.  Maritandosi  essi  a quel  che  pare  verso  i 
venti  o venticinque  anni  in  circa,  non  si  voglion  prender  briga 
di  allevare  che  uno  o due  figli  al  più  quando  son  giunti  all’età 
incirca  di  trentacinque  anni:  degli  altri  e prima  e dopo  o s’im- 
pedisce il  nascimento  o sono  destinati  alla  morte.  Anzi,  cosa 
incredibile  se  non  ci  fosse  attestata  da  testimonii  oculari!  La 
madre  stessa  strozza  il  frutto  delle  sue  viscere,  e,  se  non  le 
bastano  le  forze,  il  padre  con  un  bastone  gli  schiaccia  il  capo, 
e colle  proprie  mani  lo  seppellisce  vicino  alla  sua  capanna. 
Tanto  può  la  barbarie  ove  ancor  non  risplende  la  luce  della 
fede!  — INel  villaggio,  in  cui  sono  i nostri  missionarii  detto 
Nurna , si  contano  circa  cinquantacinque  matrimonii,  eppure 
gli  abitanti  non  arrivano  a duecento.  Il  motivo  che  congiunge 
marito  e moglie  è l’interesse  reciproco;  questa  di  avere  chi  le 
procuri,  colla  pesca,  la  caccia  e il  commercio,  un  vitto  più  ab- 
bondante, quegli  di  trovarlo  ben  allestito  quando  viene  a casa. 
Il  ripudio  è frequente  massime  tra  i giovani , sicché  non  è 
raro  trovare  alcune  donne  abbandonate  successivamente  da  cin- 
que o sei  mariti.  Il  motivo  ordinario  è,  perchè  la  moglie  non 
seppe  incontrare  il  gusto  del  marito,  o appagarne  l’insaziabilità 
nell’apprestargli  il  cibo.  Tanto  sono  di  esso  avidi  e ghiotti  da 
sprezzare  chi  comparisce  meno  pasciuto.  — - 

I loro  cibi  prediletti  sono  i porci  selvatici,  una  specie  di 
cani  che  si  dan  molta  cura  di  moltiplicare  essi  stessi,  tartarughe 
e pesci  di  varie  sorta. 

A Nurna  hanno  un  gran  commercio  : da  quelli  della  montagna 
ricevono  tabacco,  tarò  ed  altri  frutti,  e in  cambio  danno  loro 
ferro  e pesci.  Nella  stagione  cattiva  lavorano  molto  a far  barche  o 
piroghe,  che  vanno  poi  a trafficare  nella  Nuova  Guinea  e nella 
Nuova  Brettagna  per  aver  da  loro  archi,  freccie,  marmitte  di 
terra,  denti  di  pesci,  ecc. 

All’aprirsi  della  stagione  migliore  fanno  anche  le  loro  pian- 
tagioni del  tarò,  degl’ignami  e dei  banani  di  molte  specie,  che 
crescono  come  il  grauo  turco,  grande  e grosso  anche  più,  ed 
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alla  cima  manda  fuori  una  pannocchia  con  dei  cervellati  che  si 
mangiano.  Queste  piantagioni  costano  loro  molta  fatica,  poiché 
essendo  quasi  tutta  risola  inabitata,  e coperta  di  antichi  e spessi 
boschi,  bisogna  che  prima  sgombrino  il  terreno  con  atterrare 
piante  grossissime.  Nei  boschi  si  trovano  facilmente  mandorle 
ed  anche  limoni  ed  aranci,  che  però  i naturali  non  mangiano 
per  timore  di  veleno. 

I missionarii  avevano  vicino  alla  Ior  casa,  piantata  la  vite, 
che  però  era  misera , un  fico  , il  cui  primo  frutto  era  stato 
presentato  al  capitano  della  goletta  che  li  visitava , ed  altre 
piante  e sementi  recate  da  Sydney,  che  però,  per  la  maggior 
parte,  erano  marcite  a cagione  dell’aria  corrompitrice  di  quelle 
isole.  Onde  avvertono  di  porre  le  sementi  in  bottiglie  asciutte 
e ben  suggellate;  le  pianticelle  poi  chiuderle  con  terra  alle 
radici  e paglia  alla  cima  in  casse  di  legno. 

II  caldo  è minore  che  a Woodlark,  e non  sorpassa  mai  il 
25  di  Reaumur,  di  notte  discende  anche  al  20  o 48  grado,  e 
la  ventilazione  è continua,  sicché  è la  temperatura  dell’estate  in 
Milano,  meno  il  soffoco  della  città,  che  là  non  si  fa  mai  sentire. 

Nell’anno  sonvi  dei  mesi,  in  cui  la  navigazione  è resa  diffici- 
lissima e pericolosa  da  venti  fortissimi  da  nord-ovest,  cioè,  il 
dicembre,  gennajo,  febbrajo  e marzo  ed  anche  alcun  poco  in 
ottobre  e novembre,  onde  raccomandano  di  arrivare  possibil- 
mente pel  maggio,  in  cui  comincia  la  stagione  migliore,  e così 
si  avrebbe  un  po’  di  tempo  per  avvezzarsi  al  clima  e provar 
meno  forti  le  febbri  che  assalgono  specialmente  nei  mesi  cattivi. 
Questa  misura  sarebbe  anche  economica,  poiché  avviene  in  al- 
tro tempo,  in  causa  dei  detti  venti,  di  dover  perdere  parecchi 
giorni  prima  di  approdare,  ed  altri  ancora  prima  di  partire,  e 
ciascun  giorno  di  ritardo  al  bastimento  noleggiato  deve  calco- 
larsi pel  meno,  duecento  franchi. 

Lo  stesso  Ambrosoli  descrive  repressione  per  la  notizia  ri- 
cevuta dal  suo  Superiore  Don  Paolo  Reina  sulla  morte  di  sua 
madre,  e dal  compagno  Raimondi  su  quella  d’un  suo  fratello. 
Dopo  qualche  lagrima,  che  l’amore  d’un  figlio  e d’un  fratello 
strappa  anche  al  più  cristiano  dolore,  diedero  sfogo  ad  esso  con 
moltiplicare  suffragii,  ed  anche  applicare  qualche  messa  per  l’a- 
nima dei  loro  cari.  Infine  aprirono  anche  il  loro  cuore  ad  una 
santa  gioja  in  udire  che  la  loro  vita  si  era  chiusa  colla  morte 
del  giusto;  e così  lasciava  loro  la  speranza  di  affrettarne  dal 
Signore  il  premio,  e di  presto  riabbracciarli  nella  patria  cele- 
ste. Oh!  possano  tutti  i Missionarii  avere  una  tanta  consolazione! 
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Lettera  del  Catechista  Luigi  Tacchini . 

Carissima  Madre: 

Ecco  passato  un  anno  ili  questo  lontano  paese,  in  questa  se- 
conda mia  patria.  Io  lo  passai  felicemente  più  di  quello  che  i miei 
parenti  si  pensino.  Lasciato  qua  a Muyu  (detto  pure  Woodlark 
dal  Capitano  che  pochi  anni  sono  scoperse  l’isola)  col  sacer- 
dote don  Carlo  Salerio,  e don  Timoleone  Raimondi  e il  padre 
Thomassin  francese,  che  qui  arrivò  cinque  anni  sono,  io  ebbi 
a travagliare  come  fabbro  ferrajo,  falegname,  cuciniere,  lavan- 
dajo,  agricoltore:  al  presente  sto  travagliando  dei  legni  per  fab- 
bricare una  nuova  casa  essendo  che  quella  che  al  presente  ab- 
biamo ha  sofferto  un  poco.  Devo  ringraziare  il  Signore  d’ aver 
sempre  goduta  buona  salute,  quantunque  obbligato  a travagliare 
in  un  clima  sì  caldo.  Alle  domeniche  ebbi  l’agio  di  visitare  con 
don  Timoleone  Raimondi  presso  che  tutti  i paesi  del  territorio; 
sono  dodici,  quindici,  venti  casupole  di  legno  coperte  di  paglia 
presso  a poco  come  le  nostre  baite  dei  monti.  Arrivati  in  un 
villaggio  noi  due  accompagnati  ordinariamente  da  qualche  pa- 
gano ci  sediamo  sopra  qualche  asse  o legno  che  troviamo  nel 
paese  (così  è il  costume  di  chi  va  a visitare  i villaggi),  tosto 
ci  accorrono  al  d’ intorno  molte  persone  ammirando  i nostri  ve- 
stiti, e quindi  domandando  se  abbiamo  del  ferro.  Ordinariamente 
portavamo  con  noi  qualche  po’  di  stoffa  e qualche  pezzetto  di 
ferro  «a  fine  di  comperare  qualche  cosa,  le  loro  cinture  per  esem- 
pio, essendo  che  qui  il  selvaggio  ama  assai  commerciare,  e si 
crede  onorato  allorché  può  fare  qualche  cambio.  Se  la  nostra 
passeggiata  era  stata  lunga  dicevamo  loro  di  far  cuocere  qual- 
che tarò,  loro  cibo. 

Se  ho.  a dirvi  qualche  cosa  dei  loro  costumi  vi  dirò  che  seb- 
bene sieno  selvaggi,  in  molte  cose  però  danno  a conoscere  di 
sapere,  come  noi  diciamo,  il  loro  conto.  Voi  vi  meraviglierete  se 
vi  dirò  che  i selvaggi  sanno  ingannare  egregiamente  i signori 
europei,  che  certo  pare  che  ne  sappiano  un  po’  più  di  loro.  I 
selvaggi  hanno  i loro  contratti,  il  loro  commercio,  le  loro  feste 
e per  le  nozze  e pei  morti.  I selvaggi  dell’  isola  ove  io  sono 
fanno  commercio  con  varie  isole  qui  all’ intorno,  loro  moneta 
sono  alcune  perle  rosse  che  cambiano  con  altri  ornamenti  del 
corpo;  qui  nell’isola  fra  loro  si  fanno  cambi  di  cose  a mangiare 
ed  usano  per  moneta  del  ferro  che  noi  loro  doniamo,  o di  alcune 
pietre  che  essi  aguzzano  a meraviglia.  Un  villaggio  invita  1*  al- 
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Irò  alla  sua  festa.  Muore  uno  tutti  quelli  del  villaggio,  e se  è un 
grande  personaggio,  anche  quelli  degli  altri  villaggi,  vanno  alla 
casa  del  morto  a piangere  e gridare  disperatamente  per  uno  o due 
giorni,  finché  il  morto  viene  sepolto:  in  allora  si  fa  un  grande  ban- 
chetto, e tutti  quei  pianti,  e quei  gemiti  vanno  a finire  in  una  span- 
ciata. Quest’anno  ne  morirono  molti,  e fra  essi  il  gran  re.  1 selvaggi 
li  Muju  sono  assai  industriosi,  essi  sanno  fare  le  loro  piroghe, 
che  non  sono  cattive.  Sanno  maneggiare  assai  bene  il  ferro  di  ta- 
glio, sanno  pure  un’eloquenza  naturale  perfezionata  per  il  lungo 
lisputare  che  fanno  fra  di  loro;  quello  clic  v’ha  di  ammirabile  sì 
5 che  noi  troviamo  i ragazzi  di  dieci  anni  che  ne  sanno  come  un 
ionio  di  quarantanni.  Quanto  alla  missione  qualche  cosa  si  fece, 
lanno  i selvaggi  lasciata  qualche  loro  superstizione,,  alcune  gio- 
vani si  dimostrano  un  po’ distaccate  dalie  loro  pratiche  vergo- 
gnose. Qualche  cosa  si  fece,  basta,  in  breve  qualche  cosa  pure 
'anno  venturo,  e noi  avremo  una  piccola  cristianità.  Quello  che 
ii  ha  a persuadere  si  è che  specialmente  fra  i selvaggi  bisogna 
)perare  adagio , e che  è falso  il  mettersi  nella  mente  di  con- 
vertire in  un  anno  o due  tutta  un’  isola;  colla  pazienza  si  fa 
utto,  e fra  i selvaggi  ne  è di  bisogno  d’una  buona  dose;  se 
oi,  o madre  mia,  pregherete  pei  nostri  selvaggi,  certo  che  non 
arderanno  a convertirsi,  perchè  è certo  che  le  preghiere  d’una 
mona  madre  che  fece  il  sagrificio  grande  di  lasciare  partire  il 
no  figlio  per  le  missioni  sono  potenti  presso  il  Signore;  non 
lessate  dunque  dal  pregare,  o madre  mia,  e dite  a tutti  di  pre- 
rare pei  poveri  Missionarj  ed  il  loro  gregge,  perchè  il  Signore 
’oglia  benedire  e far  /ruttare  questa  piccola  vigna,  che  seb- 
)ene  piena  di  spine,  pure  il  Signore  è abbastanza  forte  di  farla 
’ruttificare. 

Salutate  tutti  di  casa,  le  mie  sorelle;  dite  loro  che  non  dieno 
lisgusti  alla  loro  madre,  che  amino  il  Signore;  salutate  il  mio 
rateilo  e ditegli,  che  giacché  il  Signore  chiamò  l’altro  in  paesi 
ontani,  più  grande  gli  resta  il  suo  dovere  di  ajutare  sua  madre 
; di  non  disgustarla,  salutate  i miei  zii;  ecc.  A voi,  o madre,  dirò 
:he  non  passa  giorno  che  io  non  pensi  a voi;  e che  prego  il 
Signore  perchè  vi  conservi  buona  e sana;  non  temete  pel  vostro 
juigi,  egli  è nelle  mani  del  Signore,  e mai  io  mi  trovai  sì  bene 
;ome  al  presente.  Vi  saluto  adunque 
NVoodlark  40  novembre  4853. 

L * affé  zio  natissimo  vostro  figlio 
Luigi  Tacchini. 
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